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vi abbia la sua sede principale. I diritti stabiliti dalla presente legge, 
relativi alla radiodiffusione via satellite, sono esercitati nei confronti del 
soggetto che gestisce l’organismo di radiodiffusione; 

   c)   (   abrogata   )». 

 — Si riporta il testo degli articoli 79, 85  -bis  , 110  -bis    della citata 
legge 22 aprile 1941, n. 633, come modificato dal presente decreto:  

  «Art. 79. — 1. Senza pregiudizio dei diritti sanciti da questa 
legge a favore degli autori, dei produttori di fonogrammi, dei produttori 
di opere cinematografiche o audiovisive o di sequenze di immagini in 
movimento, degli artisti interpreti e degli artisti esecutori, coloro che 
esercitano l’attività di emissione radiofonica o televisiva hanno il diritto 
esclusivo:  

   a)   di autorizzare la fissazione delle proprie emissioni effet-
tuate su filo o via etere: il diritto non spetta al distributore qualora ritra-
smetta semplicemente le emissioni di altri organismi di radiodiffusione; 

   b)   di autorizzare la riproduzione diretta o indiretta, tempora-
nea o permanente, in qualunque modo o forma, in tutto o in parte, delle 
fissazioni delle proprie emissioni; 

   c)   di autorizzare la ritrasmissione su filo o via etere delle pro-
prie emissioni, nonché la loro comunicazione al pubblico, se questa av-
viene in luoghi accessibili mediante pagamento di un diritto di ingresso; 

   d)   di autorizzare la messa a disposizione del pubblico in ma-
niera tale che ciascuno possa avervi accesso nel luogo o nel momento 
scelti individualmente, delle fissazioni delle proprie emissioni, siano 
esse effettuate su filo o via etere; 

   e)   di autorizzare la distribuzione delle fissazioni delle proprie 
emissioni. Il diritto di distribuzione non si esaurisce nel territorio della 
Comunità europea, se non nel caso di prima vendita effettuata o consen-
tita dal titolare in uno Stato membro; 

   f)   i diritti di cui alle lettere   c)   e   d)   non si esauriscono con 
alcun atto di comunicazione al pubblico o di messa a disposizione del 
pubblico. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno altresì il diritto esclusivo 
di utilizzare la fissazione delle proprie emissioni per nuove trasmissioni 
o ritrasmissioni o per nuove registrazioni. 

 3. L’espressione radio-diffusione ha riguardo all’emissione ra-
diofonica e televisiva. 

 4. L’espressione su filo o via etere include le emissioni via cavo 
e via satellite. 

 5. La durata dei diritti di cui al comma 1 è di cinquanta anni dalla 
prima diffusione di una emissione.». 

 «Art. 85  -bis  . — 1. In aggiunta ai diritti già disciplinati nel pre-
sente capo e nei capi precedenti, ai detentori dei diritti connessi è rico-
nosciuto il diritto di autorizzare la ritrasmissione secondo le disposizio-
ni di cui all’art. 110  -bis  .». 

 «Art. 110  -bis  . — 1.    L’autorizzazione alla ritrasmissione delle 
emissioni di radiodiffusione è concessa mediante contratto tra i titolari 
dei diritti d’autore, i detentori di diritti connessi e i soggetti che effet-
tuano la ritrasmissione individuati ai sensi dell’articolo 16  -ter  .  

 2. In caso di mancata autorizzazione per la ritrasmissione di 
un’emissione di radiodiffusione, le parti interessate possono far ricorso 
ad un terzo, scelto di comune accordo, per la formulazione di una pro-
posta di contratto. In caso di mancato accordo la scelta viene effettuata 
dal presidente del tribunale ove ha la residenza o la sede una delle parti 
interessate. 

 3. La proposta del terzo si ritiene accettata se nessuna delle parti 
interessate vi si oppone entro novanta giorni dalla notifica.».   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti della legge n. 633 del 1941, si veda nelle note 
alle premesse.   

  21G00191

    DECRETO LEGISLATIVO  8 novembre 2021 , n.  182 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2019/878, che modifica la 
direttiva 2013/36/UE per quanto riguarda le entità esentate, 
le società di partecipazione finanziaria, le società di parte-
cipazione finanziaria mista, la remunerazione, le misure e i 
poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale, 
nonché per l’adeguamento al regolamento (UE) 2019/876, 
che modifica il regolamento (UE) n. 575/2013, relativo ai re-
quisiti prudenziali per gli enti creditizi, nonché modifiche 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega al 

Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di dele-
gazione europea 2019-2020, e, in particolare, i principi e 
i criteri direttivi di cui all’articolo 10; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea e, in particolare, l’articolo 31; 

 Visto la direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica la 
direttiva 2013/36/UE per quanto riguarda le entità esen-
tate, le società di partecipazione finanziaria, le società di 
partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le mi-
sure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione 
del capitale; 

 Visto il regolamento (UE) 2019/876 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifi-
ca il regolamento (UE) n. 575/2013, per quanto riguarda 
il coefficiente di leva finanziaria, il coefficiente netto di 
finanziamento stabile, i requisiti di fondi propri e passivi-
tà ammissibili, il rischio di controparte, il rischio di mer-
cato, le esposizioni verso controparti centrali, le esposi-
zioni verso organismi di investimento collettivo, le grandi 
esposizioni, gli obblighi di segnalazione e informativa e 
il regolamento (UE) n. 648/2012, relativo ai requisiti pru-
denziali per gli enti creditizi; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia (TUB); 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58, re-
cante testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52 (TUF); 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 29 luglio 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione dei Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 novembre 2021; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia e dello sviluppo economico; 
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  EMANA

    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385    

      1. All’articolo 1 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  

 1) dopo la lettera e  -ter  ) è inserita la seguente: «e  -
quater  ) «UIF» indica l’Unità di informazione finanzia-
ria per l’Italia di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231;»; 

 2) alle lettere   g)  , g  -bis  ), g  -ter  ), h  -ter  ), le parole 
«comunitario» e «della Comunità Europea» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

 3) dopo la lettera   l)   sono inserite le seguenti: «l  -
bis  ) «autorità antiriciclaggio» indica le autorità respon-
sabili della vigilanza sui soggetti obbligati di cui all’ar-
ticolo 2, paragrafo 1, punti 1 e 2, della direttiva (UE) 
2015/849, ai fini del rispetto degli obblighi previsti dalla 
medesima direttiva; l  -ter  ) «autorità di vigilanza su base 
consolidata» indica l’autorità di vigilanza su base conso-
lidata come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 41, 
del regolamento (UE) n. 575/2013;»; 

   b)    al comma 2:  

 1) alle lettere   b)   e   f)   punto 15), le parole «comu-
nitaria», «comunitario» e «comunitarie» sono sostituite 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

 2) alla lettera   c)  , la parola «extracomunitaria» è 
sostituita dalla seguente: «di Stato terzo»; 

 3) alle lettere h  -bis  .1), h  -septies  ), e   i)   le parole 
«comunitari» e «comunitario» sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’Unione europea». 

  2. All’articolo 7 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 5, dopo le parole «al fine di agevolare 
le rispettive funzioni.» sono inserite le seguenti: «Per il 
medesimo fine, la Banca d’Italia e la UIF collaborano tra 
loro, anche mediante scambio di informazioni.»; 

   b)   al comma 6, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Nel rispetto delle condizioni previste dalle 
disposizioni dell’Unione europea, la Banca d’Italia col-
labora, anche mediante scambio di informazioni, con le 
autorità e i comitati che compongono il SEVIF e il MVU, 
nonché con le autorità di risoluzione e le autorità antirici-
claggio degli Stati dell’Unione europea, al fine di agevo-
lare le rispettive funzioni.» 

   c)   al comma 7, la parola «comunitario» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   d)   al comma 8 la parola «comunitarie» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea» e la parola «extra-
comunitarie» è sostituita dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

  3. All’articolo 14, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   c)   le parole «e allo statuto» sono 

sostituite dalle seguenti: «, allo statuto, all’indicazione, se 
del caso, della capogruppo, delle società di partecipazio-
ne finanziaria e delle società di partecipazione finanzia-
ria mista appartenenti al gruppo, nonché alla descrizione 
dei dispositivi, dei processi e dei meccanismi relativi al 
governo societario, all’organizzazione amministrativa e 
contabile, ai controlli interni e ai sistemi di remunerazio-
ne e di incentivazione»; 

 2) alla lettera   d)   sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti: «ovvero, in assenza di questi ultimi, siano comunicati 
i nomi dei primi venti azionisti e le relative quote di capi-
tale e di diritti di voto»; 

   b)   al comma 4, le parole «extracomunitaria» sono 
sostituite dalle seguenti: «di Stato terzo». 

  4. All’articolo 19, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Sono soggette ad autorizzazione preventiva:  

   a)   l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di 
partecipazioni che comportano la possibilità di esercitare 
il controllo o un’influenza notevole sulla banca stessa o 
che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capi-
tale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni 
o quote già possedute; 

   b)   le variazioni delle partecipazioni quando la quota 
dei diritti di voto o del capitale raggiunge o supera il 20 
per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, 
quando le variazioni comportano il controllo della banca 
stessa; 

   c)   l’acquisizione in una società che detiene le parte-
cipazioni indicate alla lettera   a)  : 

 1) del controllo; 
 2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, 

quando, per effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei 
casi indicati nell’articolo 22, comma 1, lettera   b)  ; 

   d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di ac-
quisti di partecipazioni, anche per il tramite di un con-
tratto con la banca o di una clausola del suo statuto, del 
controllo o dell’influenza notevole sulla banca, o di una 
quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 
per cento, 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento, tenu-
to conto delle azioni o quote già possedute.». 

   b)   al comma 5, secondo periodo, le parole: «l’idonei-
tà, ai sensi dell’articolo 26, di coloro che, in esito all’ac-
quisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo nella banca;» sono sostituite dalle 
seguenti: «l’onorabilità, la correttezza, la professionalità 
e competenza, ai sensi dell’articolo 26, comma 3, di colo-
ro che, in esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di 
amministrazione e direzione nella banca;»; 

   c)   il comma 9 è sostituito dal seguente: «9. La Banca 
d’Italia adotta disposizioni attuative del presente Capo, 
individuando, tra l’altro: i soggetti tenuti a richiedere 
l’autorizzazione quando i diritti derivanti dalle partecipa-
zioni indicate nel presente articolo spettano o sono attri-
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buiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipa-
zioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti 
ai fini dell’applicazione delle soglie previste nel presente 
articolo, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono 
computati; i casi di cui all’articolo 22, comma 1, lette-
ra   b)  ; i criteri per l’individuazione dei casi di influenza 
notevole e di acquisizione involontaria; le modalità e i 
termini del procedimento di valutazione dell’acquisizione 
ai sensi dei commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  .» ; 

   d)   i commi 2, 3 e 8  -bis   sono abrogati; 
   e)   al comma 8, le parole «ai commi 1, 2 e 3» sono 

sostituite dalle seguenti: «al comma 1». 
  5. All’articolo 20, del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . I 

soggetti autorizzati ai sensi dell’articolo 19 comunicano 
alla Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno 
o modificare i presupposti e le condizioni sulla base dei 
quali l’autorizzazione è stata rilasciata.»; 

   b)   al comma 3, le parole «dal comma 1» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dai commi 1 e 2  -bis  »; 

   c)   al comma 4, le parole «nei commi 1 e 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «nei commi 1, 2 e 2  -bis  ». 

  6. L’articolo 22, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 22. 

  Partecipazioni indirette  

  1. Ai fini dell’applicazione dei capi III e IV del presen-
te Titolo si considerano anche:  

   a)   le partecipazioni acquisite o comunque possedute 
per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o 
per interposta persona; 

   b)   i casi, individuati dalla Banca d’Italia, che con-
ducono ad una delle situazioni indicate dall’articolo 19, 
comma 1, per effetto dei diritti di voto o delle quote di ca-
pitale posseduti attraverso società, anche non controllate, 
che a loro volta hanno diritti di voto o quote di capitale 
nella banca, tenendo conto della demoltiplicazione pro-
dotta dalla catena partecipativa.». 

  7. Dopo l’articolo 22 è inserito il seguente:  

 «Articolo 22  -bis  . 

  Persone che agiscono di concerto  

 1. Ai fini dell’applicazione dei capi III e IV del pre-
sente Titolo, è soggetta ad autorizzazione preventiva ai 
sensi dell’articolo 19 anche l’acquisizione o la detenzione 
di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base ad 
accordi in qualsiasi forma conclusi, ancorché invalidi o 
inefficaci, intendono esercitare in modo concertato i re-
lativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente 
considerate, raggiungono o superano le soglie indicate 
nell’articolo 19 oppure comportano la possibilità di eser-
citare il controllo o un’influenza notevole . 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Banca d’Ita-
lia individua i casi per i quali si presume che due o più 
persone agiscano di concerto, i casi in cui la cooperazio-
ne tra più persone non configura un’azione di concerto, 
nonché i casi in cui le modifiche agli accordi tra persone 
che agiscono di concerto, ivi comprese quelle relative alla 
composizione degli aderenti, sono soggette agli obblighi 
di autorizzazione o comunicazione ai sensi del presente 
Capo.». 

 8. All’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole «dall’artico-
lo 20» sono inserite le seguenti: «, commi 1, 2 e 4». 

 9. All’articolo 25, comma 3, primo periodo, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole 
«all’articolo 19, comma 1» sono inserite le seguenti: «, 
lettera   a)  ». 

 10. All’articolo 51, comma 1  -quinquies  , del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «essenziali 
o importanti» sono soppresse. 

  11. All’articolo 52, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, il secondo periodo è soppresso; 

   b)   dopo il comma 2  -bis  , è inserito il seguente: «2  -
ter  . Fermo restando quanto previsto dal comma 2, il sog-
getto incaricato della revisione legale dei conti fornisce 
alla Banca d’Italia, su richiesta di quest’ultima, ogni noti-
zia, informazione o dato riguardanti la banca sottoposta a 
revisione legale dei conti.»; 

   c)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
La Banca d’Italia può disporre la rimozione dall’incarico 
del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o 
del responsabile dell’incarico di revisione legale, qualora 
il soggetto incaricato della revisione legale dei conti ab-
bia violato gli obblighi previsti dal comma 2. Il presente 
comma non si applica ai soggetti indicati al comma 3, fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 61, comma 5.»; 

   d)   al comma 4, le parole «commi 1 e 2» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «commi 1, 2 e 2  -ter  ». 

 12. All’articolo 53, comma 2  -bis  , lettera   b)  , del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «co-
munitario» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione 
europea». 

 13. All’articolo 53  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   d)  , dopo le parole «dell’inte-
ro sistema bancario riguardanti anche:» sono inserite le 
seguenti: «l’imposizione di un requisito di fondi propri 
aggiuntivi;»; 

   b)   al comma 2, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse. 

  14. All’articolo 54, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse; 

   b)   ai commi 2 e 3, le parole «comunitario» sono so-
stituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 
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 15. All’articolo 55, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nella rubrica e al comma 1, le parole «co-
munitarie» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione 
europea». 

  16. All’articolo 59, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ai 
fini del presente capo:  

   a)   il controllo sussiste nei casi previsti 
dall’articolo 23; 

   b)   per «società finanziarie» si intendono le società 
indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 26, del regola-
mento (UE) n. 575/2013; 

 b  -bis  ) per «società di partecipazione finanziaria mi-
sta» si intendono le società di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   v)  , del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142; 

 b  -ter  ) per «società di partecipazione finanziaria» si 
intendono le società indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 20, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

   c)   per «società strumentali» si intendono le società 
indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 18, del regola-
mento (UE) n. 575/2013; 

   d)   per «coordinatore del conglomerato finanziario» 
si intende l’autorità indicata nell’articolo 5 del decreto le-
gislativo 30 maggio 2005, n. 142.». 

  17. L’articolo 60, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 60. 

  Composizione  

 1. Il gruppo bancario è composto dalla capogruppo e 
dalle società bancarie, finanziarie e strumentali da questa 
controllate. 

  2. Capogruppo del gruppo bancario è:  
   a)   la banca italiana che non sia a sua volta controllata 

da un’altra banca italiana o da una società di partecipazio-
ne finanziaria o società di partecipazione finanziaria mi-
sta con sede legale in Italia o in un altro Stato dell’Unione 
europea che possa essere considerata capogruppo ai sensi 
del presente articolo; o 

   b)   la società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista avente sede legale in 
Italia o in un altro Stato dell’Unione europea che non sia 
a sua volta controllata da una banca italiana o da un’altra 
società di partecipazione finanziaria o società di parteci-
pazione finanziaria mista con sede legale in Italia o in un 
altro Stato dell’Unione europea che possa essere consi-
derata capogruppo ai sensi del presente articolo, quando 
nell’insieme delle società controllate vi siano solo banche 
italiane oppure quando il totale dell’attivo delle banche 
italiane controllate sia maggiore di quello delle banche 
controllate in ciascuno Stato dell’Unione europea diverso 
dall’Italia oppure quando Banca d’Italia sia altrimenti no-
minata autorità di vigilanza su base consolidata; o 

   c)   la società di partecipazione finanziaria o la socie-
tà di partecipazione finanziaria mista con sede legale in 
Italia, ricompresa nella vigilanza su base consolidata di 
competenza delle autorità di vigilanza di un altro Stato 

dell’Unione europea, che non sia a sua volta controllata 
da una banca italiana o da un’altra società di partecipa-
zione finanziaria o società di partecipazione finanziaria 
mista con sede legale in Italia e che controlli almeno una 
banca italiana.». 

  18. Dopo l’articolo 60, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Articolo 60  -bis  . 

  Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 
e delle società di partecipazione finanziaria mista 
capogruppo.  

 1. Le società di partecipazione finanziaria e le società di 
partecipazione finanziaria mista indicate nell’articolo 60, 
comma 2, lettere   b)   e   c)  , richiedono l’autorizzazione ad 
assumere la qualifica di capogruppo, salvo che presentino 
istanza di esenzione ai sensi del comma 3. L’autorizza-
zione è rilasciata e l’esenzione è concessa dalla Banca 
d’Italia congiuntamente, a seconda dei casi, con la diver-
sa autorità competente per la vigilanza consolidata o con 
l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in 
cui ha sede legale la società di partecipazione finanziaria 
o la società di partecipazione finanziaria mista. 

  2. L’autorizzazione è rilasciata quando ricorrono tutte 
le seguenti condizioni:  

   a)   gli assetti organizzativi e di controllo e l’artico-
lazione dei compiti nell’ambito del gruppo assicurano il 
coordinamento efficace dei soggetti del gruppo di appar-
tenenza, la prevenzione e la gestione dei conflitti di inte-
resse e il rispetto delle norme che disciplinano l’attività 
bancaria su base consolidata; 

   b)   la struttura del gruppo non ostacola l’effettivo 
esercizio della vigilanza su base individuale e consolidata 
delle banche del gruppo di appartenenza; 

   c)   i soggetti che detengono nella società di parteci-
pazione finanziaria o nella società di partecipazione fi-
nanziaria mista le partecipazioni indicate dall’articolo 19 
soddisfano le condizioni ivi previste; 

   d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione, direzione e controllo nella società di partecipazio-
ne finanziaria o nella società di partecipazione finanziaria 
mista sono idonei ai sensi dell’articolo 26; 

   e)   non sussistono, tra la società di partecipazione fi-
nanziaria o la società di partecipazione finanziaria mista 
e i soggetti del gruppo di appartenenza e altri soggetti, 
stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio delle 
funzioni di vigilanza. 

 3. In deroga al comma 1, le società di partecipazione 
finanziaria o le società di partecipazione finanziaria mista 
indicate all’articolo 60, comma 2, lettere   b)   e   c)   , possono 
presentare istanza di esenzione quando ricorrono tutte le 
seguenti condizioni:  

   a)   la società di partecipazione finanziaria esercita in 
via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di par-
tecipazioni di controllo ovvero la società di partecipazio-
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ne finanziaria mista esercita in via esclusiva o prevalente 
l’attività di assunzione di partecipazioni di controllo in 
relazione a società bancarie e finanziarie; 

   b)   la società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista non è stata designata 
come ente sottoposto a risoluzione ai sensi del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180; 

   c)   è designata una banca avente sede legale in Italia 
per l’esercizio delle funzioni di direzione e coordinamen-
to indicate all’articolo 61 e a questa sono assegnati i poteri 
e le risorse necessari per assicurare il rispetto delle norme 
che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata; 

   d)   lo statuto prevede espressamente che alla società 
di partecipazione finanziaria o alla società di partecipa-
zione finanziaria mista è preclusa l’assunzione delle fun-
zioni di direzione e coordinamento del gruppo bancario o 
la possibilità di assumere decisioni su aspetti gestionali, 
operativi e finanziari che incidono sul gruppo o sulle so-
cietà bancarie e finanziarie controllate; 

   e)   non vi sono ostacoli all’effettivo esercizio delle 
funzioni di vigilanza su base consolidata. 

 4. La società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista chiede l’autorizzazio-
ne a norma del presente articolo se vengono meno le con-
dizioni per l’esenzione previste dal comma 3. 

  5. La revoca dell’autorizzazione è disposta nei seguenti 
casi:  

   a)   sono venute meno le condizioni in base alle quali 
l’autorizzazione è stata rilasciata; 

   b)   l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false 
dichiarazioni; 

   c)   è disposta la liquidazione coatta amministrativa ai 
sensi dell’articolo 99. 

 6. Nei casi indicati all’articolo 60, comma 2, lettera   b)  , 
la Banca d’Italia, in qualità di autorità di vigilanza con-
solidata sul gruppo bancario, rilascia e revoca l’autoriz-
zazione indicata al comma 2 ovvero concede l’esenzione 
indicata al comma 3 congiuntamente con l’autorità com-
petente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede le-
gale la società di partecipazione finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 

 7. Nei casi indicati all’articolo 60, comma 2, lette-
ra   c)  , la Banca d’Italia rilascia e revoca l’autorizzazio-
ne indicata al comma 2 ovvero concede l’esenzione in-
dicata al comma 3 congiuntamente con l’autorità dello 
Stato dell’Unione europea competente per la vigilanza 
consolidata. 

 8. Qualora una decisione congiunta ai sensi dei commi 
6 o 7 non venga adottata per disaccordo delle autorità en-
tro due mesi dalla presentazione dell’istanza, la questione 
è trasmessa all’ABE per l’avvio della procedura per la 
risoluzione delle controversie con le autorità di vigilanza 
degli altri Stati membri in situazioni transfrontaliere. 

 9. La Banca d’Italia emana disposizioni attuative del 
presente articolo, con particolare riguardo alla procedura 
di autorizzazione ed esenzione, alle modalità di presenta-
zione dell’istanza, al coordinamento con l’autorizzazio-

ne prevista dall’articolo 19, ai criteri di valutazione delle 
condizioni previste dai commi 2 e 3, alle ipotesi di revoca 
dell’autorizzazione previste dal comma 5. 

 10. Nel caso di società di partecipazione finanziaria o 
di società di partecipazione finanziaria mista avente sede 
in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia, ai 
fini del presente articolo si applicano le corrispondenti 
disposizioni di attuazione della direttiva 2013/36/UE in 
vigore nello Stato dell’Unione europea in cui ha sede le-
gale la società di partecipazione finanziaria o la società di 
partecipazione finanziaria mista.». 

  19. All’articolo 61, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: (Ruolo della 
capogruppo); 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La capo-
gruppo esercita le funzioni di direzione e coordinamento 
del gruppo bancario, assicurando, tra l’altro, il rispetto 
delle norme che disciplinano l’attività bancaria su base 
consolidata.»; 

   c)    i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:  
 «3. Ferma restando la specifica disciplina dell’at-

tività bancaria, la capogruppo è soggetta ai controlli di 
vigilanza previsti dal presente Capo. 

 4. La capogruppo emana disposizioni alle compo-
nenti del gruppo per assicurare il rispetto e l’esecuzione 
dei provvedimenti di carattere generale e particolare im-
partiti dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del 
gruppo. Gli amministratori delle società del gruppo sono 
tenuti a fornire ogni dato e informazione per l’emanazio-
ne delle disposizioni e la necessaria collaborazione per il 
rispetto delle norme sulla vigilanza su base consolidata. 

 5. Alla società di partecipazione finanziaria e alla 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo si 
applicano gli articoli 51, comma 1  -bis  , 52, 52  -bis   e 52  -ter   
nonché le disposizioni del titolo II, capi III e IV salvo 
quanto previsto dall’articolo 67  -bis  . Nei confronti delle 
altre società appartenenti al gruppo bancario e dei titolari 
di partecipazioni nelle medesime società sono attribuiti 
alla Banca d’Italia i poteri previsti dall’articolo 21.». 

 20. All’articolo 64, comma 3, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è aggiunto, infine, il seguente 
periodo: «Nei casi in cui la capogruppo sia una società di 
partecipazione finanziaria o una società di partecipazio-
ne finanziaria mista, l’iscrizione nell’albo è subordinata 
all’autorizzazione indicata all’articolo 60  -bis  .» 

  21. All’articolo 65, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Soggetti 
inclusi nell’ambito della vigilanza su base consolidata)»; 

   b)    al comma 1:  
 1) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente:   b)   socie-

tà bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno 
per il venti per cento dalle società appartenenti a un grup-
po bancario o da una singola banca; 

 2) dopo la lettera   i)   , sono inserite le seguenti:  
 «i  -bis  ) società di partecipazione finanziaria 

o società di partecipazione finanziaria mista esentate ai 
sensi dell’articolo 60  -bis  , comma 3; 
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 i  -ter  ) società, diverse da quelle indicate alle let-
tere precedenti, incluse nel perimetro di consolidamen-
to prudenziale ai sensi dell’articolo 18 del regolamento 
(UE) n. 575/2013 e relative disposizioni attuative.»; 

   c)   al comma 2, dopo le parole «nell’ambito della vi-
gilanza» sono inserite le seguenti: «su base». 

  22. All’articolo 66, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «indicati nelle lettere da   a)   a 
  c)  , del comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati 
nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1»; 

   b)   al comma 3, le parole «indicati nelle lettere da   a)   a 
  c)  , del comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «indicati 
nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1»; 

   c)   al comma 4, dopo le parole «l’esercizio della vigi-
lanza» sono inserite le seguenti: «su base»; 

   d)   al comma 5, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti «dell’Unione europea» e dopo le parole 
«della vigilanza» sono inserite le seguenti: «su base»; 

   e)   al comma 5  -ter  , le parole «essenziali o importan-
ti» sono soppresse. 

  23. All’articolo 67, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Al fine di esercitare la vigilanza su base con-

solidata, la Banca d’Italia impartisce alla capogruppo con 
sede legale in Italia e, ove ciò sia previsto dal regolamento 
(UE) n. 575/2013 e dalla direttiva 2013/36/UE per l’eser-
cizio della vigilanza su base consolidata, alla società di 
partecipazione finanziaria capogruppo e alla società di 
partecipazione finanziaria mista capogruppo avente sede 
legale in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Ita-
lia, con provvedimenti di carattere generale, disposizioni 
concernenti il gruppo bancario complessivamente consi-
derato o suoi componenti, aventi ad oggetto:  

   a)   l’adeguatezza patrimoniale; 
   b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse 

configurazioni; 
   c)   le partecipazioni detenibili; 
   d)   il governo societario, l’organizzazione ammini-

strativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di 
remunerazione e di incentivazione; 

   e)   l’informativa da rendere al pubblico sulle mate-
rie indicate al presente comma.»; 

   b)   al comma 2  -bis  , lettera   b)  , la parola «comunita-
rio» è sostituita dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   c)   al comma 3, le parole «lettere   b)   e   c)  » sono sosti-
tuite dalle seguenti: «lettere   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  )». 

 24. All’articolo 67  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Disposi-
zioni applicabili alla società di partecipazione finanziaria 
mista capogruppo)»; 

   b)   al comma 1 dopo la parola: «capogruppo» sono 
inserite le seguenti: «con sede legale in Italia»; 

   c)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Le dispo-
sizioni previste negli articoli 61, comma 3, e nel Titolo II, 

Capo III e IV, come richiamate dall’articolo 61, comma 5, 
si applicano alla società di partecipazione finanziaria mi-
sta capogruppo con sede legale in Italia qualora il settore 
di maggiori dimensioni all’interno del conglomerato fi-
nanziario sia quello bancario, determinato ai sensi del de-
creto legislativo 30 maggio 2005, n. 142. I provvedimenti 
di decadenza ai sensi dell’articolo 26 e autorizzazione ai 
sensi dell’articolo 19 sono adottati dalla Banca d’Italia 
d’intesa con l’IVASS.»; 

   d)   al comma 3 dopo le parole «finanziaria mista» 
sono inserite le seguenti: «con sede legale in Italia»; 

   e)    Dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . I provvedimenti indicati negli articoli 60  -

bis  , commi 2 e 3, e 67  -ter  , comma 1, lettera   d)  , sesto e set-
timo periodo, nei confronti delle società di partecipazione 
finanziaria mista capogruppo sono adottati conforme-
mente al presente Capo e d’intesa con il coordinatore del 
conglomerato finanziario, se diverso dalla Banca d’Italia. 

 3  -ter  . Qualora il settore di maggiori dimensioni 
all’interno del conglomerato finanziario sia quello ban-
cario, la Banca d’Italia, in qualità di autorità di vigilanza 
su base consolidata, può individuare le ipotesi in cui la 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo 
con sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso 
dall’Italia è esentata dall’applicazione di una o più dispo-
sizioni di attuazione della direttiva 2009/138/CE ivi adot-
tate, se equivalenti alle disposizioni del presente Capo, 
d’intesa con l’autorità competente per la vigilanza sul set-
tore assicurativo nello stato dell’Unione Europea in cui la 
società ha la sede legale. 

 3  -quater  . La Banca d’Italia conclude accordi con 
il coordinatore del conglomerato finanziario al fine di de-
finire forme di collaborazione e coordinamento per age-
volare l’esercizio della vigilanza su base consolidata.». 

 25. All’articolo 67  -ter   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, alla lettera   d)  , dopo le parole «riguar-
dare anche:» sono inserite le seguenti «l’imposizione di 
un requisito di fondi propri aggiuntivi;», le parole « remu-
nerazioni nella banca» sono sostituite dalle seguenti: «re-
munerazioni nella capogruppo» e sono aggiunte, infine, 
le seguenti parole: «per le capogruppo che beneficiano di 
eccezionali interventi di sostegno pubblico, possono inol-
tre essere fissati limiti alla remunerazione complessiva 
degli esponenti aziendali; per le società di partecipazione 
finanziaria capogruppo o le società di partecipazione fi-
nanziaria mista capogruppo, la sospensione dei diritti di 
voto spettanti nelle banche controllate, il trasferimento 
a favore dei loro soci delle partecipazioni detenute nelle 
banche controllate, l’alienazione, in tutto in parte, delle 
partecipazioni detenute in società bancarie e finanziarie; 
la designazione temporanea di un’altra società di parteci-
pazione finanziaria, società di partecipazione finanziaria 
mista o banca del gruppo per l’esercizio delle funzioni 
indicate nell’articolo 61;»; 

   b)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Per le società di partecipazione finanziaria 

o le società di partecipazione finanziaria mista indicate 
nell’articolo 60, comma 2, lettera   b)  , i provvedimenti 
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previsti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti dalla Banca 
d’Italia in qualità di autorità di vigilanza su base consoli-
data sul gruppo bancario, congiuntamente con l’autorità 
competente per la vigilanza dello Stato dell’Unione euro-
pea in cui ha sede legale la società finanziaria o la società 
di partecipazione finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 
Si applica l’articolo 60  -bis  , comma 8. 

 1  -ter  . Per le società di partecipazione finanziaria 
o le società di partecipazione finanziaria mista indicate 
nell’articolo 60, comma 2, lettera   c)  , i provvedimenti pre-
visti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti dalla Banca d’Ita-
lia congiuntamente con l’autorità dello Stato dell’Unione 
europea competente per la vigilanza su base consolidata. 
Si applica l’articolo 60  -bis  , comma 8.»; 

   c)   al comma 2, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse. 

  26. All’articolo 68, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «essenziali o importanti» 
sono soppresse; 

   b)   al comma 2, la parola «comunitario» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   c)   al comma 3, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   d)   al comma 3  -bis  , la parola «comunitari» è sostitu-
ita dalle seguenti: «dell’Unione europea» e le parole «ai 
sensi dell’articolo 61» sono sostituite dalle seguenti: «in-
dicate nell’articolo 60». 

  27. L’articolo 69, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Articolo 69. 

  Collaborazione tra autorità e obblighi informativi  

 1. Al fine di agevolare l’esercizio della vigilanza su 
base consolidata nei confronti di gruppi operanti in più 
Stati dell’Unione europea la Banca d’Italia, sulla base di 
accordi con le autorità competenti, definisce forme di col-
laborazione e coordinamento, istituisce collegi di super-
visori e partecipa ai collegi istituiti da altre autorità. 

 1  -bis   . Nell’ambito degli accordi previsti al comma 1, 
la Banca d’Italia può concordare specifiche ripartizioni di 
compiti e deleghe di funzioni, anche per l’esercizio della 
vigilanza su base consolidata:  

   a)   sulle società di partecipazione finanziaria e sulle 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo, 
aventi sede legale in uno Stato dell’Unione europea di-
verso dall’Italia; 

   b)   sulle società bancarie, finanziarie e strumentali 
controllate dai soggetti indicati alla lettera   a)  ; 

   c)   sulle società bancarie, finanziarie e strumentali 
partecipate almeno per il venti per cento, anche congiun-
tamente, dai soggetti indicati nelle lettere   a)   e   b)  . 

 1  -ter  . La Banca d’Italia, qualora nell’esercizio della 
vigilanza su base consolidata verifichi una situazione di 
emergenza potenzialmente lesiva della liquidità e della 
stabilità del sistema finanziario italiano o di un altro Sta-
to dell’Unione europea in cui opera il gruppo bancario, 

informa tempestivamente l’ABE, il CERS, il Ministero 
dell’economia e delle finanze, nonché, in caso di gruppi 
operanti anche in altri Stati dell’Unione europea, le com-
petenti autorità monetarie. 

 1  -quater  . I commi 1 e 1  -ter   si applicano anche 
nell’esercizio della vigilanza su singole banche che ope-
rano con succursali aventi rilevanza sistemica negli Stati 
dell’Unione europea ospitanti. 

 1  -quinquies  . Le autorità creditizie, nei casi di crisi o di 
tensioni sui mercati finanziari, tengono conto degli effetti 
dei propri atti sulla stabilità del sistema finanziario degli 
altri Stati dell’Unione europea interessati.». 

  28. Dopo l’articolo 69, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, sono inseriti i seguenti:  

 «Articolo 69.1. 

  Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 
e delle società di partecipazione finanziaria mista 
diverse dalla capogruppo.  

  1. Le società di partecipazione finanziaria e le società di 
partecipazione finanziaria mista diverse dalle capogruppo 
presentano istanza di autorizzazione ai sensi del presente 
articolo quando ricorra una delle seguenti condizioni:  

   a)   abbiano sede legale in Italia, non siano a loro vol-
ta controllate da una banca italiana o da un’altra società 
di partecipazione finanziaria o società di partecipazione 
finanziaria mista con sede legale in Italia, e nell’insie-
me delle società da esse controllate vi siano solo banche 
italiane oppure il totale dell’attivo delle banche italiane 
controllate sia maggiore di quello delle banche controlla-
te aventi sede legale in Stati dell’Unione europea diversi 
dall’Italia oppure quando Banca d’Italia sia altrimenti no-
minata autorità di vigilanza su base consolidata; 

   b)   abbiano sede legale in Italia o in un altro Stato 
dell’Unione europea e siano tenute al rispetto su base 
sub-consolidata del regolamento (UE) n. 575/2013 e del-
le disposizioni di attuazione della direttiva 2013/36/UE. 

 2. L’autorizzazione prevista al comma 1 è rilasciata 
dalla Banca d’Italia, in qualità di autorità di vigilanza su 
base consolidata, congiuntamente con l’autorità compe-
tente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede le-
gale la società finanziaria o la società di partecipazione 
finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 

 3. Si applicano gli articoli 60  -bis  , 65, 66, 67, 67  -bis  , 
67  -ter  , 68, 69. 

 Articolo 69.2. 

  Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 
e delle società di partecipazione finanziaria mista 
appartenenti a gruppi soggetti a vigilanza su base 
consolidata di competenza di autorità di vigilanza di 
altri Stati dell’Unione europea  

 1. Fuori dai casi previsti nell’articolo 60, comma 2, le 
società di partecipazione finanziaria e le società di parte-
cipazione finanziaria mista, aventi sede legale in Italia, 
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che controllino società bancarie, finanziarie e strumentali 
soggette a vigilanza su base consolidata di competenza 
delle autorità di vigilanza degli altri Stati dell’Unione eu-
ropea, presentano istanza di autorizzazione. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata dalla Banca d’Italia 
congiuntamente all’autorità competente all’esercizio del-
la vigilanza su base consolidata. Qualora entro due mesi 
non venga adottata una decisione congiunta ai sensi del 
presente comma, la questione è rinviata all’ABE ai fini 
della procedura per la risoluzione delle controversie con 
le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situazio-
ni transfrontaliere. 

 3. Si applicano gli articoli 60  -bis  , 61, 65, 66, 67, 67  -
bis  , 67  -ter  , 68, 69. A tal fine la Banca d’Italia collabora 
con l’autorità di vigilanza su base consolidata e adotta, 
congiuntamente con essa, i provvedimenti indicati agli 
articoli 60  -bis  , commi 3 e 5, e 67  -ter  , comma 1, lettera   d)  , 
sesto e settimo periodo. Le società indicate nel comma 1 
sono iscritte in una sezione dell’albo tenuto dalla Banca 
d’Italia. 

 4. Alle società di partecipazione finanziaria e alle so-
cietà di partecipazione finanziaria mista indicate al com-
ma 1 non si applicano le disposizioni indicate al Titolo 
III, Capo I. 

  Sezione III  

 IMPRESA MADRE INTERMEDIA 

 Articolo 69.3. 

  Impresa madre UE intermedia  

 1. Ai fini del presente articolo, per «gruppo di Stato ter-
zo» si intende un gruppo come definito all’articolo 4, pa-
ragrafo 1, punto 138, del regolamento (UE) n. 575/2013, 
la cui impresa madre, come definita all’articolo 4, para-
grafo 1, punto 15, del medesimo regolamento, è stabilita 
in uno Stato terzo. 

  2. Una banca italiana che appartiene a un gruppo di 
Stato terzo è tenuta ad avere una impresa madre UE in-
termedia in Italia o in altro Stato dell’Unione europea se:  

   a)   al gruppo di Stato terzo appartiene almeno un’al-
tra banca o una società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista stabilita nella Unione eu-
ropea, oppure una Sim o un’impresa di investimento UE 
come definite all’articolo 1, comma 1, lettere   e)   ed   f)  , del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; e 

   b)   il valore totale delle attività detenute nell’Unione 
europea dal gruppo di Stato terzo è pari o superiore a 40 
miliardi di euro. 

 3. Ai fini del comma 2 è impresa madre UE intermedia 
una banca, o una società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista autorizzata in conformità 
a quanto previsto dall’articolo 60  -bis  , avente sede legale 
in Italia o in un altro Stato dell’Unione europea e appar-
tenente al gruppo di Stato terzo, che a sua volta non sia 
controllata da una banca, una società di partecipazione 
finanziaria o di partecipazione finanziaria mista autoriz-

zata in conformità a quanto previsto dall’articolo 60  -bis  , 
avente sede legale in uno Stato dell’Unione europea e ap-
partenente al gruppo di Stato terzo. 

 4. L’obbligo previsto dal comma 2 è rispettato anche 
quando una banca italiana è essa stessa l’impresa madre 
UE intermedia. 

 5. Nel caso in cui l’impresa madre UE intermedia sia 
una banca italiana o una società di partecipazione finan-
ziaria o di partecipazione finanziaria mista autorizzata in 
conformità a quanto previsto dall’articolo 60  -bis  , si appli-
cano le sezioni I e II del presente Capo. 

 6. La Banca d’Italia, quando è autorità di vigilanza su 
base consolidata, sentite le altre autorità competenti per 
i soggetti di cui al comma 2, lettera   a)   , può consentire 
che il gruppo di Stato terzo abbia due imprese madri UE 
intermedie nel caso in cui accerti che nel caso di una sola 
impresa madre UE intermedia sia verificata almeno una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   vi sia incompatibilità con un requisito di sepa-
razione delle attività applicabile all’impresa madre del 
gruppo di Stato terzo; 

   b)   la risolvibilità sia resa meno efficiente in base alla 
valutazione effettuata dall’autorità di risoluzione compe-
tente per la impresa madre UE intermedia. 

 7. Nel caso di cui al comma 6, lettera   a)  , la seconda 
impresa madre UE intermedia può essere una impresa di 
investimento di cui all’articolo 11  -bis  , comma 5, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 8.. La Banca d’Italia emana disposizioni per l’attua-
zione del presente articolo, con particolare riguardo alle 
modalità per il calcolo del valore totale delle attività del 
gruppo di Stato terzo nella Unione europea, ivi incluse 
quelle delle succursali, e al relativo monitoraggio, nonché 
alla procedura per l’istituzione della impresa madre UE 
intermedia e, nei casi di cui al comma 6, per l’istituzione 
di due imprese madri UE intermedie.». 

 29. All’articolo 69  -bis   , comma 1, del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   f)  , punto 3), le parole «comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   b)   alla lettera   l)  , le parole «comunitario» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 30. All’articolo 69  -ter   , comma 1, del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , le parole «extracomunitario» sono 
sostituite dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

   b)   alla lettera   c)  , le parole «lettere   c)   e   h)  » sono sosti-
tuite dalle seguenti: «lettere   c)  ,   h)  , i  -bis  ) e i  -ter  )»; 

 31. All’articolo 69  -quater  , comma 2, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «comunitario» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 32. All’articolo 69  -quinquies   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 2, 5 e 6 le parole «comunitario» e 
«comunitari», ovunque ricorrano, sono sostituite da 
«dell’Unione europea»; 
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   b)   dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: «7  -bis  . 
Le società indicate all’articolo 69.2 applicano i commi 
1, 3, 4 e 5. Resta fermo l’articolo 69  -novies  , comma 2.». 

 33. All’articolo 69  -sexies  , comma 1, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 34. All’articolo 69  -septies  , comma 1, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione europea». 

 35. All’articolo 69  -novies   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, la parola «italiane» è soppressa; 
   b)   al comma 2, le parole «comunitari» sono sostitui-

te dalle seguenti: «dell’Unione europea». 
 36. All’articolo 69  -duodecies  , del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal 
seguente: «1. La capogruppo di un gruppo bancario, le 
società italiane ed estere appartenenti al gruppo bancario 
e le altre società incluse nella vigilanza consolidata in-
dicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  , possono 
concludere un accordo per fornirsi sostegno finanziario 
per il caso in cui si realizzino per una di esse i presupposti 
dell’intervento precoce ai sensi dell’articolo 69-   octiesde-
cies    e siano soddisfatte le condizioni indicate nel presen-
te capo. Il medesimo accordo può essere concluso anche 
dalle società indicate all’articolo 69.2 con le società da 
essa controllate e le altre società soggette a vigilanza su 
base consolidata in un altro Stato dell’Unione europea.». 

 37. All’articolo 69  -terdecies  , comma 1, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «co-
munitarie» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione 
europea». 

 38. All’articolo 69  -quinquiesdecies  , comma 1, lette-
ra   f)  , del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
le parole «comunitario» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’Unione europea». 

 39. All’articolo 69-   octiesdecies   , comma 1, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «banca 
o una società capogruppo di un gruppo bancario:» sono 
sostituite dalle seguenti: «banca, una capogruppo ita-
liana di un gruppo bancario o una delle società indicate 
all’articolo 69.2:». 

 40. All’articolo 69-   noviesdecies   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «alla società capo-
gruppo di un gruppo bancario» sono sostituite dalle se-
guenti: «alla capogruppo italiana di un gruppo bancario o 
a una delle società indicate all’articolo 69.2». 

 41. All’articolo 69-   viciessemel    , del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, le parole «delle ban-
che o società capogruppo di un gruppo bancario» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle banche, delle capogrup-
po italiane di un gruppo bancario o delle società indicate 
all’articolo 69.2»; 

   b)   al comma 2, le parole «banca o della capogrup-
po» sono sostituite dalle seguenti: «società di cui al 
comma 1»; 

   c)   al comma 3, le parole «di una banca o di una so-
cietà capogruppo di un gruppo bancario» sono sostituite 
dalle seguenti: «della società di cui al comma 1»; 

   d)   al comma 4, le parole «competente organo della 
banca o della società capogruppo» sono sostituite dalle 
seguenti: «competente organo della società»; 

   e)   al comma 5, le parole «capogruppo agli articoli 70 
e 98» sono sostituite dalle seguenti: «capogruppo italiana 
o di una della società indicate all’articolo 69.2 in base agli 
articoli 70 e 98». 

  42. All’articolo 77, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla rubrica, la parola «extracomunitarie» è sosti-
tuita dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

   b)   al comma 1, la parola «extracomunitari» è sostitu-
ita dalle seguenti: «di Stato terzo»; 

   c)   al comma 1  -bis  , la parola «comunitari» è sosti-
tuita dalle seguenti: «dell’Unione europea» e la parola 
«extracomunitaria» è sostituita dalle seguenti: «di Stato 
terzo»; 

 43. All’articolo 77  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 2, la parola «comunitari» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   b)   al comma 4, le parole «alle società capogruppo di 
un gruppo bancario» sono sostituite dalle seguenti: «alle 
capogruppo italiane». 

  44. All’articolo 98, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la parola «capogruppo» è inse-
rita la seguente: «italiana»; 

   b)    al comma 2:  

 1) all’alinea, dopo le parole «della capogruppo» è 
inserita la seguente: «italiana»; 

 2) alla lettera   b)  , dopo le parole «analoga procedu-
ra prevista da leggi speciali» sono inserite le seguenti: «o 
da altro Stato dell’Unione europea»; 

   c)   dopo il comma 8, è aggiunto il seguente: «8  -bis  . 
Il presente articolo si applica anche alle società indicate 
all’articolo 69.2. Le disposizioni relative al gruppo ban-
cario si intendono riferite alle società da esse controllate e 
alle altre società soggette a vigilanza su base consolidata 
in un altro Stato dell’Unione europea.». 

  45. All’articolo 99, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   ai commi 1 e 2, dopo la parola «capogruppo» è 
inseritala seguente: «italiana»; 

   b)   dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5  -bis  . I 
commi 1, 2, 3, e 5 si applicano anche alle società italiane 
indicate agli articoli 69.1 e 69.2. Le disposizioni relati-
ve al gruppo bancario si intendono riferite alle società da 
esse controllate e, nel caso delle società indicate all’arti-
colo 69.2, alle altre società soggette a vigilanza su base 
consolidata in un altro Stato dell’Unione europea.». 
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  46. Dopo l’articolo 99, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Articolo 99  -bis  . 

  Liquidazione ordinaria  

 1. Le capogruppo italiane informano tempestivamente 
la Banca d’Italia del verificarsi di una causa di sciogli-
mento della società. La Banca d’Italia accerta la sussi-
stenza dei presupposti per un regolare svolgimento della 
procedura di liquidazione. 

 2. Non si può dar corso all’iscrizione nel registro delle 
imprese degli atti che deliberano o dichiarano lo sciogli-
mento della società se non consti l’accertamento di cui al 
comma 1. 

 3. L’iscrizione di cui al comma 2 comporta la decaden-
za dall’autorizzazione all’attività di capogruppo a decor-
rere dal termine fissato dalla Banca d’Italia nell’accerta-
mento di cui al comma 1. La decadenza non impedisce, 
previa autorizzazione della Banca d’Italia, la prosecuzio-
ne di attività ai sensi dell’articolo 2487 del codice civile. 

 4. Nei confronti della società in liquidazione restano 
fermi i poteri delle autorità creditizie previsti nel presente 
decreto. 

 5. Alla procedura di liquidazione disciplinata dal pre-
sente articolo si applica l’articolo 97. 

 6. Il presente articolo si applica anche alle società ita-
liane indicate agli articoli 69.1 e 69.2.». 

 47. All’articolo 100, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Salvo quanto previsto nel presente articolo, quando la 
capogruppo sia sottoposta ad amministrazione straordi-
naria o a liquidazione coatta amministrativa o, in caso di 
capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, 
alle società del gruppo si applicano, ove ne ricorrano i 
presupposti, le norme del presente titolo, capo I, sezio-
ne I. L’amministrazione straordinaria può essere richiesta 
alla Banca d’Italia anche dai commissari straordinari e 
dai commissari liquidatori della capogruppo o, nei casi di 
procedure in altri Stati membri dell’Unione europea, dai 
corrispondenti organi.» 

 48. All’articolo 101, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Salvo quanto previsto nel presente articolo, quando la 
capogruppo sia sottoposta ad amministrazione straordi-
naria o a liquidazione coatta amministrativa o, in caso di 
capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, 
alle società del gruppo si applicano, qualora ne sia stato 
accertato giudizialmente lo stato di insolvenza, le norme 
del presente titolo, capo I, sezione III. Per le banche del 
gruppo resta ferma comunque la disciplina della sezione 
III. La liquidazione coatta può essere richiesta alla Banca 
d’Italia anche dai commissari straordinari e dai commis-
sari liquidatori della capogruppo o, nei casi di procedure 
in altri Stati membri dell’Unione europea, dai corrispon-
denti organi.». 

 49. All’articolo 102, comma 1, primo periodo, del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole 
«Quando la capogruppo non sia sottoposta ad ammini-
strazione straordinaria o a liquidazione coatta ammi-
nistrativa» sono sostituite dalle seguenti: «Quando la 
capogruppo non sia sottoposta ad amministrazione stra-
ordinaria o a liquidazione coatta amministrativa o, in caso 
di capogruppo con sede legale in altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato». 

  50. Dopo l’articolo 102, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Articolo 102  -bis  . 

  Ulteriore ipotesi di avvio della liquidazione coatta 
amministrativa  

 1. Anche al di fuori dei casi previsti dagli articoli 101 
e 102, il Ministro dell’economia e delle finanze, su pro-
posta della Banca d’Italia, può disporre con decreto la 
liquidazione coatta amministrativa delle singole socie-
tà italiane del gruppo, diverse dalle società strumentali, 
se ricorrono in capo a queste ultime i presupposti di cui 
all’articolo 80, comma 1, revocandone, ove necessario, 
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività. Si applicano le 
norme del presente titolo, capo I, sezione III. Per le ban-
che del gruppo resta ferma comunque la disciplina della 
sezione III.». 

 51. All’articolo 104, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «Quando la capo-
gruppo» sono sostituite dalle seguenti: «Quando la capo-
gruppo italiana». 

 52. All’articolo 105, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «dall’articolo 64» 
sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 64 o dall’ar-
ticolo 69.2, comma 3». 

 53. All’articolo 105  -bis   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   a)   è sostituita dalla seguente:   a)   del-

la capogruppo italiana di un gruppo bancario operante in 
altro Stato dell’Unione europea attraverso una banca con-
trollata o una succursale significativa; 

 2) alla lettera   b)   la parola «comunitario» è sostitu-
ita dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

 3) dopo la lettera   b)   è aggiunta la seguente: «b  -
bis  ) di una delle società indicate all’articolo 69.2.»; 

   b)   al comma 2, le parole «di una banca comunitaria» 
sono sostituite dalle seguenti: «di una banca dell’Unione 
europea»; 

   c)   al comma 3, le parole «in altri Stati comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «in altri Stati dell’Unione 
europea»; 

   d)   al comma 4, le parole «in diversi Stati comunitari» 
sono sostituite dalle seguenti: «in diversi Stati dell’Unio-
ne europea». 

 54. All’articolo 105  -ter  , comma 1, del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «nei confron-
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ti della capogruppo» sono sostituite dalle seguenti: «nei 
confronti della capogruppo italiana, di una società indica-
ta all’articolo 69.2». 

 55. All’articolo 108, commi 3  -bis  , 4  -ter   e 5, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «essenzia-
li o importanti» sono soppresse. 

  56. All’articolo 109, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «delle banche extracomu-
nitarie» sono sostituite dalle seguenti: «delle banche di 
Stato terzo»; 

   b)   ai commi 3, lettera   c)   e 3  -ter  , le parole «essenziali 
o importanti» sono soppresse. 

 57. All’articolo 110, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole «articoli 19, 20, 21, 
22, 23,» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 19, 20, 
21, 22, 22  -bis  , 23,». 

 58. All’articolo 114  -quinquies  .3, comma 1, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «articoli 
19, 20, 21, 22, 23,» sono sostituite dalle seguenti: «artico-
li 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,». 

 59. All’articolo 114  -undecies  , comma 1, del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole «articoli 19, 
20, 21, 22, 23,» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 
19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,». 

  60. All’articolo 139, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Partecipa-
zioni in banche, in società di partecipazione finanziaria e 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo e 
in intermediari finanziari». 

   b)   ai commi 1, primo periodo, e 2, le parole «dall’ar-
ticolo 20, comma 2» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’articolo 20, commi 2 e 2  -bis  »; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. La san-
zione amministrativa pecuniaria prevista dal comma 1 e 
la pena prevista dal comma 2 si applicano per le medesi-
me violazioni in materia di partecipazioni nelle società di 
partecipazione finanziaria e nelle società di partecipazio-
ne finanziaria mista autorizzate ad assumere la qualifica 
di capogruppo ai sensi dell’articolo 60  -bis  . La sanzione 
amministrativa prevista dal comma 1 si applica per le 
medesime violazioni in materia di partecipazioni nelle 
società di partecipazione finanziaria e nelle società di 
partecipazione finanziaria mista autorizzate ai sensi degli 
articoli 69.1 e 69.2.». 

 61. All’articolo 140, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Comunicazioni relative alle partecipazioni in banche, in 
società appartenenti ad un gruppo bancario, in società di 
partecipazione finanziaria e società di partecipazione fi-
nanziaria mista ed in intermediari finanziari». 

  62. All’articolo 144, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  

 1) all’alinea, dopo le parole «intermediari finan-
ziari» sono inserite le seguenti: «delle società di parteci-

pazione finanziaria, delle società di partecipazione finan-
ziaria mista» e le parole «essenziali o importanti» sono 
soppresse; 

 2) la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: «  a)   inos-
servanza degli articoli 18, comma 4, 26, 28, comma 2  -ter  , 
34, comma 2, 35, 49, 51, 52, 52  -bis  , 53, 53  -bis  , 53  -ter  , 
54, 55, 60  -bis  , commi 1 e 4, 61, 64, commi 2 e 4, 66, 
67, 67  -ter  , 68, 69.1, 69.2, 69.3, commi 2 e 8, 69  -qua-
ter  , 69  -quinquies  , 69  -octies  , 69  -novies  , 69  -sexiesdecies  , 
69-   noviesdecies   , 69-   viciessemel   , 108, 109, comma 3, 110 
in relazione agli articoli 26, 52, 61, comma 5, 64, commi 
2 e 4, 114  -quinquies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, 
in relazione agli articoli 26 e 52, 114  -octies  , 114  -undecies   
in relazione agli articoli 26 e 52, 114  -duodecies  , 114  -ter-
decies  , 114  -quaterdecies  , 114-   octiesdecies   , 129, com-
ma 1, 145, comma 3, 146, comma 2, 147, o delle relative 
disposizioni generali o particolari impartite dalle autorità 
creditizie;»; 

   b)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . La 
stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a una società 
di partecipazione finanziaria o a una società di parteci-
pazione finanziaria mista che, nonostante l’ottenimento 
dell’esenzione prevista dall’articolo 60  -bis  , comma 3, o 
la revoca dell’autorizzazione disposta ai sensi dell’arti-
colo 60  -bis  , comma 5, eserciti il ruolo di capogruppo ai 
sensi dell’articolo 61, comma 1.». 

 63. All’articolo 144  -ter  , comma 1, alinea, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo le paro-
le «comma 1, lettera   a)  ,» sono inserite le seguenti: «e 
comma 1  -bis  ,». 

 64. L’articolo 144  -quinquies   del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente: 
«1. Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni ri-
chiamate agli articoli 139, 140, 144, 144  -bis   e 144  -ter   
le sanzioni ivi previste si applicano, nella misura e con 
le modalità stabilite nel presente titolo, anche in caso di 
inosservanza del regolamento UE n. 575/2013, delle nor-
me tecniche di regolamentazione e di attuazione del me-
desimo regolamento e della direttiva 2013/36/UE emana-
te dalla Commissione Europea ai sensi degli articoli 10 
e 15 del regolamento (CE) n. 1093/2010, ovvero in caso 
di inosservanza degli atti dell’ABE direttamente appli-
cabili ai soggetti vigilati adottati ai sensi di quest’ultimo 
regolamento.». 

 65. Dopo l’articolo 144  -septies    del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 144  -octies  . 

  Società di partecipazione finanziaria e società di 
partecipazione finanziaria mista aventi sede in uno Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia.  

 1. Nel caso di violazione delle disposizioni richiamate 
nell’articolo 60  -bis  , comma 10, la Banca d’Italia chiede 
all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea 
in cui ha sede legale la società di partecipazione finanzia-
ria o la società di partecipazione finanziaria mista di ap-
plicare le sanzioni previste dalle disposizioni di attuazio-
ne della direttiva 2013/36/UE in vigore in quello Stato. 
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 Art. 144  -novies  . 

  Società di partecipazione finanziaria e società di 
partecipazione finanziaria mista aventi sede in Italia 
e appartenenti a gruppi soggetti a vigilanza su base 
consolidata di competenza di autorità di vigilanza di altri 
Stati dell’Unione europea.  

 1. La Banca d’Italia applica le sanzioni previste per la 
violazione delle disposizioni richiamate nell’articolo 69.2 
esclusivamente su richiesta dell’autorità dello Stato 
dell’Unione europea competente all’esercizio della vigi-
lanza consolidata. In questi casi la procedura sanziona-
toria si svolge secondo quanto previsto dall’articolo 145. 

 2. La Banca d’Italia può chiedere all’autorità dello Sta-
to dell’Unione europea competente all’esercizio della vi-
gilanza consolidata di formulare una richiesta di avvio di 
procedura sanzionatoria ai sensi del comma 1.». 

 66. Gli articoli 62 e 63 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, sono abrogati.   

  Art. 2.

      Modifiche al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 8 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4, le parole «delle Sicaf comunicano» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle Sicaf o delle società 
poste al vertice di gruppi individuati ai sensi dell’artico-
lo 11 comunicano»; 

   b)   al comma 6, le parole «5 si applicano» sono sosti-
tuite dalle seguenti «5 e 6  -bis   si applicano»; 

   c)   dopo il comma 6, è inserito il seguente: «6  -bis  . La 
Banca d’Italia e la Consob, nell’esercizio delle rispettive 
competenze e sentita l’altra autorità, possono disporre la 
rimozione dall’incarico del soggetto incaricato della revi-
sione legale dei conti o del responsabile dell’incarico di 
revisione legale della Sim, della società di gestione del 
risparmio, della Sicav, della Sicaf o della società posta 
al vertice del gruppo individuato ai sensi dell’articolo 11, 
qualora il soggetto incaricato della revisione legale dei 
conti abbia violato gli obblighi previsti dal comma 4. Il 
presente comma non si applica ai soggetti indicati al 
comma 5.». 

  2. Dopo l’articolo 11 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 11  -bis  . 

  Impresa madre UE intermedia  

  1. Ai fini del presente articolo:  

   a)   per «gruppo di Stato terzo» si intende un grup-
po come definito all’articolo 4, paragrafo 1, punto 138, 
del regolamento (UE) n. 575/2013, la cui impresa madre, 
come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 15, del 
medesimo regolamento, è stabilita in uno Stato terzo; 

   b)   per «società di partecipazione finanziaria» si in-
tende una società di partecipazione finanziaria come defi-
nita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 20, del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

   c)   per «società di partecipazione finanziaria mista» 
si intende una società di partecipazione finanziaria mista 
come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 21, del 
regolamento (UE) n. 575/2013. 

  2. Una Sim che appartiene a un gruppo di Stato terzo è 
tenuta ad avere un’impresa madre UE intermedia in Italia 
o in altro Stato dell’Unione europea se ricorrono congiun-
tamente le seguenti condizioni:  

   a)   al gruppo di Stato terzo appartiene almeno una 
banca o una società di partecipazione finanziaria o di par-
tecipazione finanziaria mista stabilita nella Unione euro-
pea, oppure un’altra Sim o un’impresa di investimento 
UE; 

   b)   il valore totale delle attività detenute nell’Unione 
europea dal gruppo di Stato terzo è pari o superiore a 40 
miliardi di euro. 

 3. Ai fini del comma 2 è impresa madre UE intermedia 
una banca, o una società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista autorizzata in conformi-
tà a quanto previsto dall’articolo 60  -bis   del Testo Unico 
Bancario, avente sede legale in Italia o in un altro Stato 
dell’Unione europea e appartenente al gruppo di Stato 
terzo, che a sua volta non sia controllata da una banca, 
una società di partecipazione finanziaria o di partecipa-
zione finanziaria mista autorizzata in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 60  -bis   del medesimo Testo Unico 
Bancario, avente sede legale in uno Stato dell’Unione eu-
ropea e appartenente al gruppo di Stato terzo. 

 4. Qualora tra i soggetti di cui al comma 2, lettera   a)  , 
non vi siano banche, può essere impresa madre UE in-
termedia una Sim di cui all’articolo 55  -bis  , comma 1, 
o un’impresa di investimento UE soggetta alla direttiva 
2014/59/UE appartenente al gruppo di Stato terzo, che a 
sua volta non sia controllata da una Sim di cui all’artico-
lo 55  -bis  , comma 1, o da un’impresa di investimento UE 
soggetta alla direttiva 2014/59/UE appartenente al grup-
po di Stato terzo. In tal caso l’obbligo di cui al comma 2 
è rispettato anche quando la Sim è una Sim di cui all’ar-
ticolo 55  -bis  , comma 1, ed è essa stessa l’impresa madre 
UE intermedia. 

 5. Nel caso di cui all’articolo 69.3, comma 6, lettera   a)  , 
del Testo Unico Bancario la seconda impresa madre UE 
intermedia è una Sim di cui all’articolo 55  -bis  , comma 1, 
o un’impresa di investimento UE soggetta alla direttiva 
2014/59/UE e appartenente al gruppo di Stato terzo, che a 
sua volta non sia controllata da una Sim di cui all’artico-
lo 55  -bis  , comma 1, o da un’impresa di investimento UE 
soggetta alla direttiva 2014/59/UE appartenente al grup-
po di Stato terzo. 

 6. La Banca d’Italia, sentita la Consob, emana disposi-
zioni per l’attuazione del presente articolo, con particola-
re riguardo alla procedura per l’istituzione della impresa 
madre UE intermedia nei casi previsti dai commi 4 e 5.». 



—  40  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

 3. All’articolo 13, comma 3, lettera   d)  , del decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le parole «correttezza 
per gli esponenti delle Sim, con riguardo,» sono sostituite 
dalle seguenti: «correttezza, con riguardo,». 

  4. All’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Ai fini 
dei commi 1 e 2 si considerano anche:  

   a)   le partecipazioni possedute per il tramite di 
società controllate, di società fiduciarie o per interposta 
persona; 

   b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera   b)  ; 
   c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipa-

zioni spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal 
titolare delle partecipazioni stesse od esistono accordi 
concernenti l’esercizio dei diritti di voto.»; 

   b)   al comma 5, le parole «15, comma 1.» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «15, comma 1, lettera   a)  .»; 

   c)   il comma 8 è sostituito dal seguente «8. Qualora 
non siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai com-
mi 1 e 2, le partecipazioni, eccedenti le soglie previste 
dall’articolo 15, comma 1, lettera   a)  , devono essere alie-
nate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla 
Consob.». 

  5. All’articolo 15 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Sono 
soggette a comunicazione preventiva alla Banca d’Italia:  

   a)   l’acquisizione o la cessione a qualsiasi titolo in 
una Sim, società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf 
di partecipazioni che comportano la possibilità di eserci-
tare il controllo o la possibilità di esercitare un’influenza 
notevole sulla società o che attribuiscono una quota dei 
diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, 
tenuto conto delle azioni o quote già possedute; 

   b)   le variazioni delle partecipazioni quando la 
quota dei diritti di voto o del capitale raggiunge o supe-
ra, in aumento o in diminuzione, il 20 per cento, 30 per 
cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le variazioni 
comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della 
società; 

   c)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in una società 
che detiene le partecipazioni indicate alla lettera   a)  : 

 1) del controllo; 
 2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, 

quando, per effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei 
casi indicati nel comma 4, lettera   b)  ; 

   d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di 
acquisti di partecipazioni, anche per il tramite di un con-
tratto con la Sim, società di gestione del risparmio, Sicav 
o Sicaf o di una clausola del suo statuto, del controllo o 
dell’influenza notevole sulla società, o di una quota dei 
diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, 
20 per cento, 30 per cento o 50 per cento, tenuto conto 
delle azioni o quote già possedute.»; 

   b)   al comma 2, le parole «dell’articolo 14; l’ido-
neità, ai sensi dell’articolo 13, da parte di coloro che, in 
esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di ammini-
strazione, direzione e controllo;» sono sostituite dalle 

seguenti: «dell’articolo 14; l’onorabilità, la correttezza, 
la professionalità e competenza, ai sensi dell’articolo 13, 
comma 3, da parte di coloro che, in esito all’acquisizione, 
svolgeranno funzioni di amministrazione, e direzione;»; 

   c)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . I 
soggetti valutati ai sensi del comma 2 comunicano alla 
Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno o 
modificare i presupposti e le condizioni sulla base dei qua-
li la valutazione della Banca d’Italia è stata effettuata.»; 

   d)    il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Ai fini 
dell’applicazione del capo II del presente Titolo si consi-
derano anche:  

   a)   le partecipazioni acquisite o comunque posse-
dute per il tramite di società controllate, di società fidu-
ciarie o per interposta persona. Il controllo sussiste nei 
casi previsti dall’articolo 23 del T.U. bancario; 

   b)   i casi, individuati dalla Banca d’Italia, che con-
ducono ad una delle situazioni indicate dal comma 1, per 
effetto dei diritti di voto o delle quote di capitale posse-
duti attraverso società, anche non controllate, che a loro 
volta hanno diritti di voto o quote di capitale nella Sim, 
società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf, tenen-
do conto della demoltiplicazione prodotta dalla catena 
partecipativa.»; 

   e)    al comma 5 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) alla lettera   a)  , le parole «di influenza notevo-
le;» sono sostituite dalle seguenti: «di influenza notevole 
e di acquisizione involontaria;»; 

 2) dopo la lettera   b)  , è inserita la seguente: «b  -
bis  ) i casi di cui al comma 4, lettera   b)  ;»; 

 3) alla lettera   c)  , le parole «le procedure» sono 
sostituite dalle seguenti: «i presupposti, le procedure». 

  6. Dopo l’articolo 15 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 15  -bis  . 

  Persone che agiscono di concerto  

 1. Ai fini dell’applicazione del capo II del presente 
Titolo, è soggetta a comunicazione preventiva ai sen-
si dell’articolo 15 anche l’acquisizione o la detenzione 
di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base ad 
accordi in qualsiasi forma conclusi, ancorché invalidi o 
inefficaci, intendono esercitare in modo concertato i re-
lativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente 
considerate, raggiungono o superano le soglie indicate 
nell’articolo 15 oppure comportano la possibilità di eser-
citare il controllo o un’influenza notevole. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, si applica l’artico-
lo 22  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385.». 

  7. All’articolo 16 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   nella rubrica, le parole «voto, obbligo» sono so-
stituite dalle seguenti: «voto e degli altri diritti, obbligo»; 

   b)   al comma 1, le parole «soglie stabilite ai sensi 
dell’articolo 15, comma 5» sono sostituite dalle seguenti: 
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«soglie stabilite dall’articolo 15, comma 1» e le parole 
«previste dall’articolo 15, commi 1 e 3, quando sia» sono 
sostituite dalle seguenti: «previste dall’articolo 15, quan-
do sia»; 

   c)   al comma 2, le parole «società, inerenti» sono 
sostituite dalle seguenti: «società, anche derivanti da un 
contratto o da una clausola statutaria, inerenti» e le parole 
«quando l’influenza esercitata dal titolare della parteci-
pazione possa pregiudicarne la gestione sana e pruden-
te o l’effettivo esercizio della vigilanza.» sono sostituite 
dalle seguenti: «quando vengono meno o si modificano 
i presupposti e le condizioni previsti dall’articolo 15, 
comma 2.»; 

   d)   al comma 3, le parole «commi 5 e 6» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «commi 6 e 7»; 

   e)   al comma 4, le parole «eccedenti i limiti ai sensi 
dell’articolo 15, comma 5, quando non siano state effet-
tuate le comunicazioni preventive previste dall’artico-
lo 15, comma 1, ovvero quando, ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2, sia intervenuto il divieto della Banca d’Italia 
all’acquisto o sia scaduto il termine massimo per l’ac-
quisizione eventualmente fissato» sono sostituite dalle 
seguenti: «eccedenti le soglie stabilite dall’articolo 15, 
comma 1, quando non siano state effettuate le comuni-
cazioni preventive previste dall’articolo 15, quando, ai 
sensi dell’articolo 15, comma 2, sia intervenuto il divieto 
della Banca d’Italia o sia scaduto il termine massimo per 
l’acquisizione eventualmente fissato, oppure quando, ai 
sensi del comma 2, sia disposta la sospensione dei diritti 
di voto e degli altri diritti che consentono di influire sulla 
società»; 

   f)   dopo il comma 4, è inserito il seguente: «4  -bis  . 
Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai con-
tratti o dalle clausole statutarie quando non siano state 
effettuate le comunicazioni previste dall’articolo 15, 
quando sia intervenuto il divieto della Banca d’Italia o 
non sia ancora decorso il termine entro il quale il divie-
to può intervenire, oppure quando sia scaduto il termine 
massimo eventualmente fissato ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2.». 

 8. All’articolo 190, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole «9; 12;» sono sostituite 
dalle seguenti: «9; 11  -bis  ; 12;».   

  Art. 3.

      Disposizioni transitorie concernenti le modificazioni del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385    

     1. L’articolo 20, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal presente 
decreto, si applica ai fatti e agli atti che si verificano suc-
cessivamente alla data dell’entrata in vigore della relati-
va disciplina attuativa, emanata ai sensi dell’articolo 20, 
comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. 

 2. L’articolo 22, comma 1, lettera   b)  , del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal 
presente decreto, e i relativi obblighi di autorizzazione 
preventiva si applicano ai casi che si verificano succes-

sivamente alla data di entrata in vigore della relativa di-
sciplina attuativa, emanata ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 9, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 3. L’articolo 22  -bis   , comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal presente 
decreto, si applica all’acquisizione o detenzione di parte-
cipazioni inerenti ad accordi:  

   a)   conclusi successivamente alla data di entrata in 
vigore della disciplina attuativa emanata ai sensi dell’ar-
ticolo 22  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come introdotto dal presente decreto; 

   b)   conclusi antecedentemente alla data della entrata 
in vigore della medesima disciplina attuativa, qualora la 
successiva adesione di altri soggetti comporti il supera-
mento di una delle soglie previste dall’articolo 19, com-
ma 1, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 4. Agli accordi conclusi antecedentemente alla data di 
entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai sen-
si dell’articolo 22  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come introdotto dal presente 
decreto, si applica l’articolo 22, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nella versione pre-
cedente alle modifiche apportate con il presente decreto. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, com-
ma 8, del decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, l’ar-
ticolo 25, comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nella versione precedente alle modifiche 
apportate dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, 
è modificato come segue: «3. In mancanza dei requisiti 
non possono essere esercitati i diritti di voto e gli altri di-
ritti, che consentono di influire sulla società, inerenti alle 
partecipazioni eccedenti le soglie indicate all’articolo 19, 
comma 1, lettera   a)  . In caso di inosservanza, la delibera-
zione od il diverso atto, adottati con il voto o il contributo 
determinanti delle partecipazioni previste dal comma 1, 
sono impugnabili secondo le previsioni del codice civile. 
L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca 
d’Italia entro centottanta giorni dalla data della delibera-
zione ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro 
delle imprese, entro centottanta giorni dall’iscrizione o, 
se è soggetta solo a deposito presso l’ufficio del registro 
delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di que-
sto. Le partecipazioni per le quali non può essere eserci-
tato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare 
costituzione della relativa assemblea.» 

 6. Fino all’entrata in vigore delle disposizioni della 
Banca d’Italia di attuazione del Titolo III, Capo II, Se-
zioni I e II, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, come modificato dal presente decreto, continua ad 
applicarsi il Titolo III, Capo II, Sezioni I e II, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 nella versione pre-
cedente alle modifiche apportate dal presente decreto, e la 
relativa disciplina attuativa. 

 7. Dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di 
attuazione previste al comma 6 ogni riferimento agli ar-
ticoli 62 e 63 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, nella versione precedente alle modifiche apportate 
dal presente decreto, si intende effettuato all’articolo 61 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come 
modificato dal presente decreto. 
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 8. Dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di 
attuazione previste al comma 6, le disposizioni normati-
ve che rinviano o comunque fanno riferimento a norme 
modificate o sostituite del Titolo III, Capo II, Sezioni I 
e II, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, si 
intendono riferite al Titolo III, Capo II, Sezioni I e II, del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modi-
ficato dal presente decreto, in quanto compatibili. 

 9. Le banche italiane richiamate all’articolo 69.3, com-
ma 2, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
come introdotto dal presente decreto, appartenenti a grup-
pi di Stato terzo che al 27 giugno 2019 avevano un valore 
totale degli attivi nell’Unione europea pari ad almeno 40 
miliardi di euro, adempiono a quanto previsto dall’artico-
lo 69.3, comma 2, e, ove applicabile, comma 6, del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come introdotto 
dal presente decreto, entro il 30 dicembre 2023. 

 10. Le modifiche apportate dal presente decreto al Tito-
lo VIII del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
si applicano alle violazioni commesse a partire dalla data 
indicata all’articolo 6 del presente decreto, salvo che per 
le violazioni delle disposizioni richiamate nei commi 1, 
2, 3, 4 e 6, alle quali le modifiche apportate dal presente 
decreto al Titolo VIII del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si applicano a partire dalla data di entrata 
in vigore della disciplina attuativa richiamata nei commi 
1, 2, 3, 4 e 6. Alle violazioni commesse prima di tali date 
continuano ad applicarsi le disposizioni del titolo VIII del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in vigore il 
giorno precedente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie concernenti le modificazioni al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. Le Sim italiane richiamate all’articolo 11  -bis  , com-
ma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
come introdotto dal presente decreto, appartenenti a grup-
pi di Stato terzo che al 27 giugno 2019 avevano un valore 
totale degli attivi nell’Unione europea pari ad almeno 40 
miliardi di euro, adempiono a quanto previsto dall’artico-
lo 11  -bis  , comma 2 e, ove applicabile, comma 5, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto 
dal presente decreto, entro il 30 dicembre 2023. 

 2. L’articolo 15, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto dal presente de-
creto, si applica ai fatti e agli atti che si verificano suc-
cessivamente alla data dell’entrata in vigore della relati-
va disciplina attuativa, emanata ai sensi dell’articolo 15, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. 

 3. L’articolo 15, comma 4, lettera   b)  , del decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto dal presente 
decreto, e i relativi obblighi di comunicazione preventiva 
si applicano ai casi che si verificano successivamente alla 
data di entrata in vigore della relativa disciplina attuativa, 
emanata ai sensi dell’articolo 15, comma 5, lettera b  -bis  ), 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 4. L’articolo 15  -bis   , comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, come introdotto dal presente de-
creto, si applica all’acquisizione o detenzione di parteci-
pazioni inerenti ad accordi:  

   a)   conclusi successivamente alla data della entrata in 
vigore della disciplina attuativa emanata ai sensi dell’arti-
colo 15  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come introdotto dal presente decreto; 

   b)   conclusi antecedentemente alla data della entrata 
in vigore della medesima disciplina attuativa, qualora la 
successiva adesione di altri soggetti comporti il supera-
mento di una delle soglie previste dall’articolo 15, com-
ma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

  5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, com-
mi 5 e 6, del decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, 
all’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, nella versione precedente alle modifiche apportate 
dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fini 
del comma 1 si considerano anche:   a)   le partecipazioni 
possedute per il tramite di società controllate, di società 
fiduciarie o per interposta persona;   b)   i casi di cui all’ar-
ticolo 15, comma 4, lettera   b)  ;   c)   i casi in cui i diritti de-
rivanti dalle partecipazioni spettano o sono attribuiti ad 
un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni stesse 
od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di 
voto.»; 

   b)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In as-
senza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti 
di voto e gli altri diritti che consentono di influire sulla 
società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie 
previste dall’articolo 15, comma 1, lettera   a)  .»; 

   c)   il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Le par-
tecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , dei soggetti privi dei requisiti di ono-
rabilità devono essere alienate entro i termini stabiliti dal-
la Banca d’Italia o dalla CONSOB.».   

  Art. 5.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 6.

      Disposizioni finali ed entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 2. Le disposizioni di attuazione previste dal presente 
decreto sono adottate entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore dello stesso. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomica e delle finanze 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 GIORGETTI, Ministero dello 
sviluppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

  Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  

 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica 
il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore di 
legge e i regolamenti. 

 Il testo dell’articolo 10 della legge 22 aprile 2021, n. 53 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea – Legge di delegazione europea 2019-2020), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 aprile 2021, n. 97, così recita:  

 «Art. 10. (   Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della diret-
tiva (UE) 2019/878, che modifica la direttiva 2013/36/UE per quanto 
riguarda le entità esentate, le società di partecipazione finanziaria, le 
società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le misure 
e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale, non-
ché per l’adeguamento al regolamento (UE) 2019/876, che modifica il 
regolamento (UE) n. 575/2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi    ). — 1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 maggio 2019, e per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2019/876 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 20 maggio 2019, il Governo osserva, oltre ai princìpi 
e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 della legge n. 234 del 
2012, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, al testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, le modifiche e le integrazioni neces-
sarie al corretto e integrale recepimento della direttiva (UE) 2019/878 
e all’applicazione del regolamento (UE) 2019/876, relativi ai requisiti 
prudenziali per gli enti creditizi, nonché delle pertinenti norme tecni-
che di regolamentazione di attuazione della direttiva e del regolamento 
tenendo conto degli orientamenti delle Autorità di vigilanza europee; 

   b)   prevedere il ricorso alla disciplina secondaria adottata dalla 
Banca d’Italia che, nell’esercizio dei propri poteri regolamentari, tiene 
conto degli orientamenti emanati dalle Autorità di vigilanza europee; 

   c)   confermare, ai sensi dell’articolo 53 del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, l’individuazione nella Banca 
d’Italia dell’autorità competente a esercitare le opzioni che la direttiva 
(UE) 2019/878 e il regolamento (UE) 2019/876 attribuiscono agli Stati 
membri; 

   d)   attribuire all’autorità designata ai sensi dell’articolo 53  -ter   del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 i poteri 
previsti dagli articoli 124 e 164 del regolamento (UE) n. 575/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, come modifi-
cato dal regolamento (UE) 2019/876; 

   e)   estendere la disciplina delle sanzioni amministrative di cui 
al titolo VIII del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 
del 1993 alle violazioni delle disposizioni dettate in attuazione della di-
rettiva (UE) 2019/878 e delle disposizioni emanate in attuazione del 
presente articolo, nel rispetto dei criteri, dei limiti e delle procedure pre-
visti dalle disposizioni nazionali vigenti che disciplinano l’esercizio del 
potere sanzionatorio da parte delle autorità competenti a irrogarle; 

   f)   con riferimento al potere di rimuovere il soggetto incaricato 
della revisione legale dei conti in banche e imprese di investimento, 
previsto in attuazione dell’articolo 1, punto 15), della direttiva (UE) 
2019/878, estendere l’applicazione di tale potere a tutti gli enti sottopo-
sti a regime intermedio disciplinati ai sensi del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 385 del 1993 e del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, in coerenza con quanto previsto dall’artico-
lo 19  -ter  , comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, per quanto attiene al rinvio all’articolo 12 del regolamento (UE) 
n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014; 

   g)   apportare alla disciplina in materia di assetti proprietari conte-
nuta nel testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo n. 385 del 1993, e nel testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998, le modifiche volte ad assicurarne la conformità agli 
orientamenti delle Autorità di vigilanza europee in materia e, in parti-
colare, alle previsioni riguardanti l’individuazione delle partecipazioni 
rilevanti acquisite in via indiretta e tramite patti parasociali. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eser-
cizio della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 Il testo dell’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attua-
zione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31 (   Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea   ). — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28429-11-2021

esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

 La direttiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2019, che modifica la direttiva 2013/36/UE per 
quanto riguarda le entità esentate, le società di partecipazione finanzia-
ria, le società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le 
misure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale è 
pubblicata nella G.U.U.E. 7 giugno 2019, n. L 150. 

 Il regolamento (UE) 2019/876 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica il regolamento (UE) 
n. 575/2013, per quanto riguarda il coefficiente di leva finanziaria, il 
coefficiente netto di finanziamento stabile, i requisiti di fondi propri e 
passività ammissibili, il rischio di controparte, il rischio di mercato, le 
esposizioni verso controparti centrali, le esposizioni verso organismi di 
investimento collettivo, le grandi esposizioni, gli obblighi di segnalazio-

ne e informativa e il regolamento (UE) n. 648/2012, relativo ai requisiti 
prudenziali per gli enti creditizi è pubblicato nella G.U.U.E. 7 giugno 
2019, n. L 150. 

 Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia (TUB) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli ar-
ticoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (TUF) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.   

  Note all’art. 1:

      Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 1. (   Definizioni    ). — 1. Nel presente decreto legislativo 
l’espressione:  

   a)   “autorità creditizie” indica il Comitato interministeriale per 
il credito e il risparmio, il Ministro dell’economia e delle finanze e la 
Banca d’Italia; 

 a  -bis  ) “autorità di risoluzione” indica la Banca d’Italia nonché 
un’autorità non italiana deputata allo svolgimento delle funzioni di 
risoluzione; 

   b)   “banca” indica l’impresa autorizzata all’esercizio dell’attività 
bancaria; 

   c)   “CICR” indica il Comitato interministeriale per il credito e 
il risparmio; 

   d)   “CONSOB” indica la Commissione nazionale per le società 
e la borsa; 

 d  -bis  ) “COVIP” indica la commissione di vigilanza sui fondi 
pensione; 

   e)   “IVASS” indica l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni; 
 e  -bis  ) “MVU” indica il Meccanismo di vigilanza unica, ossia 

il sistema di vigilanza finanziaria composto dalla BCE e dalle autorità 
nazionali competenti degli Stati membri che vi partecipano; 

 e  -ter  ) “Disposizioni del MVU” indica il regolamento (UE) 
n. 1024/2013 e le relative misure di esecuzione; 

   e  -quater  ) «UIF» indica l’Unità di informazione finanziaria per 
l’Italia di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231;   

 f) 
   g)   “Stato    dell’Unione europea   ” indica lo Stato membro 

   dell’Unione europea   ; 
 g  -bis  ) “Stato di origine” indica lo Stato    dell’Unione europea    in 

cui la banca, l’IMEL o l’IP è stato autorizzato all’esercizio dell’attività; 
 g  -ter  ) “Stato ospitante” indica lo Stato    dell’Unione europea    nel 

quale la banca, l’IMEL o l’IP ha una succursale o presta servizi; 
   h)   “Stato terzo” indica lo Stato non membro dell’Unione 

europea; 
 h  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-
tà europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 h  -ter  ) “Stato partecipante al MVU” indica uno Stato    dell’Unione 
europea    la cui moneta è l’euro o che abbia instaurato una cooperazione 
stretta con la BCE a norma delle disposizioni del MVU; 
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   i)   “legge fallimentare” indica il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267. 

   l)   “autorità competenti” indica, a seconda dei casi, uno o più 
fra le autorità di vigilanza sulle banche, sulle imprese di investimento, 
sugli organismi di investimento collettivo del risparmio, sulle imprese 
di assicurazione e sui mercati finanziari; 

   l  -bis  ) «autorità antiriciclaggio» indica le autorità responsabili 
della vigilanza sui soggetti obbligati di cui all’articolo 2, paragrafo 
1, punti 1 e 2, della direttiva (UE) 2015/849, ai fini del rispetto degli 
obblighi previsti dalla medesima direttiva;   

   l  -ter  ) «autorità di vigilanza su base consolidata» indica l’auto-
rità di vigilanza su base consolidata come definita all’articolo 4, para-
grafo 1, punto 41, del regolamento (UE) n. 575/2013;   

 m) 
  2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  

   a)   “banca italiana”: la banca avente sede legale in Italia; 
   b)   “banca    dell’Unione europea   ”: la banca avente sede legale e 

amministrazione centrale in un medesimo Stato    dell’Unione europea    
diverso dall’Italia; 

   c)   “banca    di Stato terzo   ”: la banca avente sede legale in uno 
Stato terzo; 

   d)   “soggetto significativo”: i soggetti definiti dall’articolo 2, 
n. 16, del regolamento (UE) n. 468/2014, sui quali la BCE esercita la 
vigilanza diretta in conformità delle disposizioni del MVU; 

 d  -bis  ) “soggetto meno significativo”: i soggetti, sottoposti a vi-
gilanza nell’ambito del MVU, diversi da quelli di cui alla lettera   d)  ; 

   e)   “succursale”: una sede che costituisce una parte, sprovvista 
di personalità giuridica, di una banca, un istituto di moneta elettronica o 
un istituto di pagamento, e che effettua direttamente, in tutto o in parte, 
l’attività a cui la banca o l’istituto è stato autorizzato; 

   f)    “attività ammesse al mutuo riconoscimento”: le attività di:  
 1) raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di 

restituzione; 
 2) operazioni di prestito (compreso in particolare il credito 

al consumo, il credito con garanzia ipotecaria, il factoring, le cessioni 
di credito pro soluto e pro solvendo, il credito commerciale incluso il 
“forfaiting”); 

 3) leasing finanziario; 
 4) prestazione di servizi di pagamento; 
 5) emissione e gestione di mezzi di pagamento («travellers 

cheques», lettere di credito), nella misura in cui quest’attività non rien-
tra nel punto 4; 

 6) rilascio di garanzie e di impegni di firma; 
  7) operazioni per proprio conto o per conto della clientela in:  

 strumenti di mercato monetario (assegni, cambiali, certifi-
cati di deposito, ecc.); 

 cambi; 
 strumenti finanziari a termine e opzioni; 
 contratti su tassi di cambio e tassi d’interesse; 
 valori mobiliari; 

 8) partecipazione alle emissioni di titoli e prestazioni di ser-
vizi connessi; 

 9) consulenza alle imprese in materia di struttura finanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e ser-
vizi nel campo delle concentrazioni e del rilievo di imprese; 

 10) servizi di intermediazione finanziaria del tipo “money 
broking”; 

 11) gestione o consulenza nella gestione di patrimoni; 
 12) custodia e amministrazione di valori mobiliari; 
 13) servizi di informazione commerciale; 
 14) locazione di cassette di sicurezza; 
 15) altre attività che, in virtù delle misure di adattamento as-

sunte dalle autorità    dell’Unione europea   , sono aggiunte all’elenco al-
legato alla seconda direttiva in materia creditizia del Consiglio delle 
Comunità europee n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989; 

   g)   “intermediari finanziari”: i soggetti iscritti nell’elenco previ-
sto dall’art. 106. 

   h)    “stretti legami”: i rapporti tra una banca e un soggetto italiano 
o estero che:  

 1) controlla la banca; 

 2) è controllato dalla banca; 

 3) è controllato dallo stesso soggetto che controlla la banca; 

 4) partecipa al capitale della banca in misura pari almeno al 
20% del capitale con diritto di voto; 

 5) è partecipato dalla banca in misura pari almeno al 20% del 
capitale con diritto di voto; 

 h  -bis  ) “istituti di moneta elettronica”: le imprese, diverse dalle 
banche, che emettono moneta elettronica; 

 h  -bis  .1) “istituti di moneta elettronica    dell’Unione europea   ”: gli 
istituti di moneta elettronica aventi sede legale e amministrazione cen-
trale in uno stesso Stato    dell’Unione europea    diverso dall’Italia; 

 h  -ter  ) ‘’moneta elettronica’’: il valore monetario memorizzato 
elettronicamente, ivi inclusa la memorizzazione magnetica, rappre-
sentato da un credito nei confronti dell’emittente che sia emesso per 
effettuare operazioni di pagamento come definite all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   c)   , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e che 
sia accettato da persone fisiche e giuridiche diverse dall’emittente. Non 
costituisce moneta elettronica:  

 1) il valore monetario memorizzato sugli strumenti previsti 
dall’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11; 

 2) il valore monetario utilizzato per le operazioni di pagamen-
to previste dall’articolo 2, comma 2, lettera   n)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11; 

 h  -quater  ) “partecipazioni”: le azioni, le quote e gli altri strumen-
ti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti 
previsti dall’articolo 2351, ultimo comma, del codice civile; 

 h  -quinquies  ) 

 h  -sexies  ) “istituti di pagamento”: le imprese, diverse dalle ban-
che e dagli istituti di moneta elettronica, autorizzate a prestare i servizi 
di pagamento; 

 h  -septies  ) “istituti di pagamento    dell’Unione europea   ”: gli isti-
tuti di pagamento aventi sede legale e amministrazione centrale in uno 
stesso Stato    dell’Unione europea    diverso dall’Italia; 

 h  -septies   .1) “servizi di pagamento”: le seguenti attività:  

 1) servizi che permettono di depositare il contante su un conto 
di pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un 
conto di pagamento; 

 2) servizi che permettono prelievi in contante da un conto di 
pagamento nonché tutte le operazioni richieste per la gestione di un con-
to di pagamento; 

  3) esecuzione di operazioni di pagamento, incluso il trasferi-
mento di fondi su un conto di pagamento presso il prestatore di servizi 
di pagamento dell’utilizzatore o presso un altro prestatore di servizi di 
pagamento:  

 3.1) esecuzione di addebiti diretti, inclusi gli addebiti diretti 
una tantum; 

 3.2) esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi; 

 3.3) esecuzione di bonifici, inclusi gli ordini permanenti; 

  4) esecuzione di operazioni di pagamento quando i fondi ri-
entrano in una linea di credito accordata ad un utilizzatore di servizi di 
pagamento:  

 4.1) esecuzione di addebiti diretti, inclusi gli addebiti diretti 
una tantum; 

 4.2) esecuzione di operazioni di pagamento mediante carte 
di pagamento o dispositivi analoghi; 

 4.3) esecuzione di bonifici, inclusi gli ordini permanenti; 

 5) emissione di strumenti di pagamento e/o convenzionamen-
to di operazioni di pagamento; 

 6) rimessa di denaro; 

 7) servizi di disposizione di ordini di pagamento; 

 8) servizi di informazione sui conti; 

 h  -octies  ) 
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 h  -novies  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque ope-
rano sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’or-
ganizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

   i)   “punto di contatto centrale”: il soggetto o la struttura designato 
dalle banche, dagli istituti di moneta elettronica o dagli istituti di paga-
mento    dell’Unione europea    che operano sul territorio della Repubblica 
in regime di diritto di stabilimento, senza succursale, tramite gli agenti 
di cui all’articolo 128  -quater  . 

 3. La Banca d’Italia, può ulteriormente qualificare la definizione di 
stretti legami prevista dal comma 2, lettera   h)  , al fine di evitare situazio-
ni di ostacolo all’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 3  -bis  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo e agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione ed ai suoi componenti. 

 3  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decre-
to legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci ed 
all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al con-
siglio di sorveglianza ed al comitato per il controllo sulla gestione e ai 
loro componenti. 

 3  -quater  . Se non diversamente disposto, ai fini della disciplina dei 
servizi di pagamento, nel presente decreto si applicano le definizioni del 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11.». 

  Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 7. (   Segreto d’ufficio e collaborazione tra autorità   ). — 1. Tut-
te le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Banca d’Italia in 
ragione della sua attività di vigilanza sono coperti da segreto d’ufficio 
anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a eccezione del 
Ministro dell’economia e delle finanze, Presidente del CICR. Il segreto 
non può essere opposto all’autorità giudiziaria quando le informazioni 
richieste siano necessarie per le indagini, o i procedimenti relativi a vio-
lazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti della Banca d’Italia, nell’esercizio delle funzioni 
di vigilanza, sono pubblici ufficiali e hanno l’obbligo di riferire esclu-
sivamente al Direttorio tutte le irregolarità constatate, anche quando 
assumano la veste di reati. Restano ferme le disposizioni del MVU in 
materia di comunicazione delle informazioni alla BCE. 

 3. I dipendenti della Banca d’Italia sono vincolati dal segreto 
d’ufficio. 

 4. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono le 
informazioni e le altre forme di collaborazione richieste dalla Banca 
d’Italia, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 5. La Banca d’Italia, la CONSOB, la COVIP e l’IVASS collabora-
no tra loro, anche mediante scambio di informazioni, al fine di agevola-
re le rispettive funzioni.    Per il medesimo fine, la Banca d’Italia e la UIF 
collaborano tra loro, anche mediante scambio di informazioni   . Detti 
organismi non possono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. 

 6.    Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia collabora, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF e il MVU, nonché con le autorità di risoluzione e le autorità 
antiriciclaggio degli Stati dell’Unione europea, al fine di agevolare le 
rispettive funzioni.    Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia pos-
sono essere trasmesse alle autorità italiane competenti, salvo diniego 
dell’autorità che ha fornito le informazioni. 

 7. Nell’ambito di accordi di cooperazione e di equivalenti obblighi 
di riservatezza, la Banca d’Italia può scambiare informazioni preordi-
nate all’esercizio delle funzioni di vigilanza con le autorità competenti 
degli Stati terzi; le informazioni che la Banca d’Italia ha ricevuto da un 
altro Stato    dell’Unione europea    possono essere comunicate soltanto con 
l’assenso esplicito delle autorità che le hanno fornite. 

 8. La Banca d’Italia può scambiare informazioni con autorità am-
ministrative o giudiziarie nell’ambito di procedimenti di liquidazione o 
di fallimento, in Italia o all’estero, relativi a banche, succursali di ban-
che italiane all’estero o di banche    dell’Unione europea o di Stato terzo    
in Italia, nonché relativi a soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza 
consolidata. Nei rapporti con le autorità extracomunitarie lo scambio di 
informazioni avviene con le modalità di cui al comma 7. 

 9. La Banca d’Italia può comunicare ai sistemi di garanzia italiani 
e, a condizione che sia assicurata la riservatezza, a quelli esteri infor-
mazioni e dati in suo possesso necessari al funzionamento dei sistemi 
stessi. 

 10. Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia scambia informazioni con tutte 
le altre autorità e soggetti esteri indicati dalle disposizioni medesime.». 

  Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14. (   Autorizzazione all’attività bancaria    ). – 1. L’autoriz-
zazione all’attività bancaria è rilasciata quando ricorrano le seguenti 
condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni o di società coope-
rativa per azioni a responsabilità limitata; 

 a  -bis  ) la sede legale e la direzione generale siano situate nel ter-
ritorio della Repubblica; 

   b)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   c)   venga presentato un programma concernente l’attività inizia-
le, unitamente all’atto costitutivo   , allo statuto, all’indicazione, se del 
caso, della capogruppo, delle società di partecipazione finanziaria e 
delle società di partecipazione finanziaria mista appartenenti al grup-
po, nonché alla descrizione dei dispositivi, dei processi e dei mecca-
nismi relativi al governo societario, all’organizzazione amministrati-
va e contabile, ai controlli interni e ai sistemi di remunerazione e di 
incentivazione;  

   d)   sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate    ovve-
ro, in assenza di questi ultimi, siano comunicati i nomi dei primi venti 
azionisti e le relative quote di capitale e di diritti di voto;  

   e)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-
ne e controllo siano idonei, ai sensi dell’articolo 26; 

   f)   non sussistano, tra la banca o i soggetti del gruppo di apparte-
nenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio 
delle funzioni di vigilanza. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE, su proposta della Banca 
d’Italia; è negata, dalla Banca d’Italia o dalla BCE, quando dalla veri-
fica delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana 
e prudente gestione. 

 2  -bis  . 
 3. Non si può dare corso al procedimento per l’iscrizione nel regi-

stro delle imprese se non consti l’autorizzazione del comma 1. 
 3  -bis   . La revoca dell’autorizzazione è disposta dalla BCE, sentita 

la Banca d’Italia o su proposta di questa, quando sussiste una o più delle 
seguenti condizioni:  

   a)   sono venute meno le condizioni in base alle quali l’autorizza-
zione è stata rilasciata; 

   b)   l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false 
dichiarazioni; 

   c)   è accertata l’interruzione dell’attività bancaria per un periodo 
continuativo superiore a sei mesi. 

 3  -ter  . La revoca dell’autorizzazione è inoltre disposta dalla BCE, 
su proposta della Banca d’Italia, nei casi di liquidazione coatta ammini-
strativa ai sensi dell’articolo 80. 

 4. Lo stabilimento in Italia della prima succursale di una banca    di 
Stato terzo    è autorizzato dalla Banca d’Italia, sentito il Ministero degli 
affari esteri, subordinatamente al rispetto di condizioni corrispondenti 
a quelle del comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  . L’autorizzazione è rilasciata 
tenendo anche conto della condizione di reciprocità. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia emana disposizioni attuative del presente 
articolo.» 

  Il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 19. (   Autorizzazioni   ). —     1. Sono soggette ad autorizzazione 
preventiva:   

     a)   l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazio-
ni che comportano la possibilità di esercitare il controllo o un’influenza 
notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di 
voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni 
o quote già possedute;   

     b)   le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti 
di voto o del capitale raggiunge o supera il 20 per cento, 30 per cento 
o 50 per cento e, in ogni caso, quando le variazioni comportano il con-
trollo della banca stessa;   

     c)   l’acquisizione in una società che detiene le partecipazioni in-
dicate alla lettera   a)  :   
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   1) del controllo;   
   2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, quando, per 

effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei casi indicati nell’artico-
lo 22, comma 1, lettera   b)  ;   

     d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di acquisti di par-
tecipazioni, anche per il tramite di un contratto con la banca o di una 
clausola del suo statuto, del controllo o dell’influenza notevole sulla 
banca, o di una quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 
per cento, 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento, tenuto conto delle 
azioni o quote già possedute.   

 2. (   abrogato   ) 
 3. (   abrogato   ) 
 4. 
 5. L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE, su proposta della Ban-

ca d’Italia. La proposta è formulata quando ricorrono condizioni atte a 
garantire una gestione sana e prudente della banca, valutando la qualità 
del potenziale acquirente e la solidità finanziaria del progetto di acquisi-
zione in base ai seguenti criteri: la reputazione del potenziale acquirente 
ai sensi dell’articolo 25;    l’onorabilità, la correttezza, la professionalità 
e competenza, ai sensi dell’articolo 26, comma 3, di coloro che, in esito 
all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione e direzione 
nella banca;    la solidità finanziaria del potenziale acquirente; la capacità 
della banca di rispettare a seguito dell’acquisizione le disposizioni che 
ne regolano l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del potenziale 
acquirente a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; la mancanza 
di un fondato sospetto che l’acquisizione sia connessa ad operazioni di 
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. L’autorizzazione può es-
sere sospesa o revocata se vengono meno o si modificano i presupposti 
e le condizioni per il suo rilascio. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia propone alla BCE di negare l’autorizza-
zione all’acquisizione della partecipazione quando dalla verifica delle 
condizioni indicate nel comma 5 non risulti garantita la sana e prudente 
gestione della banca. 

 5  -ter  . Quando l’acquisizione viene effettuata nell’ambito di una 
risoluzione ai sensi del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i 
provvedimenti previsti dai commi 1, 2, 3 e 5 sono adottati dalla Banca 
d’Italia. 

 [6. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono 
in misura rilevante attività d’impresa in settori non bancari né finan-
ziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando 
la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 
15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. 
A tali fini, la Banca d’Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti 
rilevanti.] 

 [7. La Banca d’Italia nega o revoca l’autorizzazione in presenza di 
accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo 
ai soggetti indicati nel comma 6, una rilevante concentrazione di potere 
per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei 
componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudi-
care la gestione sana e prudente della banca stessa.] 

 8. La Banca d’Italia dà notizia al Ministro dell’economia e delle 
finanze, Presidente del CICR, delle domande di autorizzazione di cui 
   al comma 1   . 

 8  -bis   (   abrogato   ) 
 9.    La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del presente 

Capo, individuando, tra l’altro: i soggetti tenuti a richiedere l’auto-
rizzazione quando i diritti derivanti dalle partecipazioni indicate nel 
presente articolo spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal 
titolare delle partecipazioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto 
rilevanti ai fini dell’applicazione delle soglie previste nel presente ar-
ticolo, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono computati; i casi 
di cui all’articolo 22, comma 1, lettera   b)  ; i criteri per l’individuazione 
dei casi di influenza notevole e di acquisizione involontaria; le modalità 
e i termini del procedimento di valutazione dell’acquisizione ai sensi dei 
commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  .».  

  Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 20. (   Obblighi di comunicazione   ). — 1. La Banca d’Italia sta-
bilisce, a fini informativi, obblighi di comunicazione in ordine a opera-
zioni di acquisto o cessione di partecipazioni in banche. 

 2. Ogni accordo, in qualsiasi forma concluso, compresi quelli aven-
ti forma di associazione, che regola o da cui comunque possa derivare 
l’esercizio concertato del voto in una banca, anche cooperativa, o in una 
società che la controlla deve essere comunicato alla Banca d’Italia dai 

partecipanti ovvero dai legali rappresentanti della banca o della società 
cui l’accordo si riferisce. Quando dall’accordo derivi una concertazione 
del voto tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca, la 
Banca d’Italia può sospendere il diritto di voto dei partecipanti all’ac-
cordo stesso. 

  2  -bis  . I soggetti autorizzati ai sensi dell’articolo 19 comunicano 
alla Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno o modificare 
i presupposti e le condizioni sulla base dei quali l’autorizzazione è stata 
rilasciata.  

 3. La Banca d’Italia determina presupposti, modalità e termini del-
le comunicazioni previste    dai commi 1 e 2-bis    anche con riguardo alle 
ipotesi in cui il diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal 
titolare della partecipazione. La Banca d’Italia determina altresì le mo-
dalità e i termini delle comunicazioni previste dal comma 2. 

 4. La Banca d’Italia, al fine di verificare l’osservanza degli obbli-
ghi indicati    nei commi 1, 2 e 2-bis   , può chiedere informazioni ai soggetti 
comunque interessati.». 

  Il testo dell’articolo 24 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 24. (   Sospensione del diritto di voto e degli altri diritti, obbli-
go di alienazione   ). — 1. Non possono essere esercitati i diritti di voto 
e gli altri diritti che consentono di influire sulla società inerenti alle 
partecipazioni per le quali le autorizzazioni previste dall’articolo 19 non 
siano state ottenute ovvero siano state sospese o revocate. I diritti di 
voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, non pos-
sono essere altresì esercitati per le partecipazioni per le quali siano state 
omesse le comunicazioni previste dall’articolo 20   , commi 1, 2 e 4.  

 2. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione o il diverso 
atto, adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipazio-
ni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni del 
codice civile. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca 
d’Italia entro centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, 
se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro centot-
tanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso l’uf-
ficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di 
questo. Le partecipazioni per le quali non può essere esercitato il diritto 
di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della relativa 
assemblea. 

 3. Le partecipazioni per le quali le autorizzazioni previste dall’ar-
ticolo 19 non sono state ottenute o sono state revocate devono essere 
alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia 

 3  -bis  . Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai contratti 
o dalle clausole statutarie per i quali le autorizzazioni previste dall’arti-
colo 19 non siano state ottenute ovvero siano state sospese o revocate.». 

  Il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 25. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 

   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-
la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 

   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

 3. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate 
all’articolo 19, comma 1   , lettera a)   . In caso di inosservanza, si applica 
l’articolo 24, comma 2. Le partecipazioni eccedenti devono essere alie-
nate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia.». 

  Il testo dell’articolo 51 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 51. (   Vigilanza informativa   ). — 1. Le banche inviano alla 
Banca d’Italia, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segna-
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lazioni periodiche nonché ogni altro dato e documento richiesto. Esse 
trasmettono anche i bilanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla 
Banca d’Italia. 

 1  -bis   . Le banche comunicano alla Banca d’Italia:  
   a)   la nomina e la mancata nomina del soggetto incaricato della 

revisione legale dei conti; 
   b)   le dimissioni del soggetto incaricato della revisione legale dei 

conti; 
   c)   la risoluzione consensuale del mandato; 
   d)   la revoca dell’incarico di revisione legale dei conti, fornendo 

adeguate spiegazioni in ordine alle ragioni che l’hanno determinata. 
 1  -ter  . La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per l’invio 

delle comunicazioni di cui al comma 1  -bis  . 
 1  -quater  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale 

delle banche anche per il tramite di queste ultime. 
 1  -quinquies  . Le previsioni del comma 1 si applicano anche ai sog-

getti ai quali le banche abbiano esternalizzato funzioni aziendali e al 
loro personale.» 

  Il testo dell’articolo 52 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 52. (   Comunicazioni del collegio sindacale e dei soggetti in-
caricati della revisione legale dei   ). — 1. Il collegio sindacale informa 
senza indugio la Banca d’Italia di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a 
conoscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una 
irregolarità nella gestione delle banche o una violazione delle norme di-
sciplinanti l’attività bancaria. A tali fini lo statuto della banca, indipen-
dentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato, assegna 
all’organo che svolge la funzione di controllo i relativi compiti e poteri. 

 2. Il soggetto incaricato della revisione legale dei conti comunica 
senza indugio alla Banca d’Italia gli atti o i fatti, rilevati nello svolgi-
mento dell’incarico, che possano costituire una grave violazione delle 
norme disciplinanti l’attività bancaria ovvero che possano pregiudicare 
la continuità dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giu-
dizio con rilievi o una dichiarazione di impossibilità di esprimere un 
giudizio sul bilancio. 

 2  -bis  . Lo statuto delle banche di credito cooperativo può prevedere 
che il controllo contabile sia affidato al collegio sindacale. 

  2  -ter  . Fermo restando quanto previsto dal comma 2, il soggetto in-
caricato della revisione legale dei conti fornisce alla Banca d’Italia, su 
richiesta di quest’ultima, ogni notizia, informazione o dato riguardanti 
la banca sottoposta a revisione legale dei conti.  

 3. I commi 1, primo periodo, e 2 si applicano anche ai soggetti che 
esercitano i compiti ivi previsti presso le società che controllano le ban-
che o che sono da queste controllate ai sensi dell’articolo 23. 

  3  -bis  . La Banca d’Italia può disporre la rimozione dall’incarico 
del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o del responsabi-
le dell’incarico di revisione legale, qualora il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti abbia violato gli obblighi previsti dal com-
ma 2. Il presente comma non si applica ai soggetti indicati al comma 3, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 61, comma 5.  

 4. La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per la trasmissio-
ne delle informazioni previste dai    commi 1, 2 e 2  -ter  .  

 4  -bis  . La Banca d’Italia trasmette alla BCE le informazioni ricevu-
te ai sensi del presente articolo, nei casi e secondo le modalità stabiliti 
dalle disposizioni del MVU.». 

 Il testo dell’articolo 53, commi da 1 a 2  -bis   , del citato decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 53. (   Vigilanza regolamentare    ). — 1. 1. La Banca d’Italia 
emana disposizioni di carattere generale aventi a oggetto:  

   a)   l’adeguatezza patrimoniale; 
   b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni; 
   c)   le partecipazioni detenibili; 
   d)   il governo societario, l’organizzazione amministrativa e 

contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 
incentivazione; 

 d  -bis  ) l’informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui 
alle lettere da   a)   a   d)  . 

 2. 

 2  -bis  . Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera   a)   , 
prevedono che le banche possano utilizzare:  

   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni; le disposizioni disciplinano i requisiti, anche di competenza tec-
nica e di indipendenza, che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. Per 
le banche sottoposte alla vigilanza consolidata di un’autorità di un altro 
Stato    dell’Unione europea,    la decisione è di competenza della medesi-
ma autorità, qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda 
di autorizzazione, non venga adottata una decisione congiunta con la 
Banca d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il caso non sia 
stato rinviato all’ABE ai fini della procedura per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situa-
zioni transfrontaliere». 

 Il testo dell’articolo 53  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 53  -bis   (   Poteri di intervento    ). — 1. La Banca d’Italia può:  

   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e il personale delle 
banche; 

   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali delle banche, 
fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assunzione di determinate 
decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi colle-
giali delle banche quando gli organi competenti non abbiano ottempera-
to a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nell’articolo 53, comma 1, ove 
la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o 
più banche o dell’intero sistema bancario riguardanti anche:    l’imposizio-
ne di un requisito di fondi propri aggiuntivi;    la restrizione delle attività o 
della struttura territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, 
anche di natura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patri-
monio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel 
patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; la fissazione 
di limiti all’importo totale della parte variabile delle remunerazioni nel-
la banca, quando sia necessario per il mantenimento di una solida base 
patrimoniale; per le banche che beneficiano di eccezionali interventi di 
sostegno pubblico, possono inoltre essere fissati limiti alla remunerazio-
ne complessiva degli esponenti aziendali; 

   e)   disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pregiu-
dizio per la sana e prudente gestione della banca, la rimozione di uno 
o più esponenti aziendali; la rimozione non è disposta ove ricorrano gli 
estremi per pronunciare la decadenza ai sensi dell’articolo 26, salvo che 
sussista urgenza di provvedere. 

 2. La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, i sin-
daci e il personale dei soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni 
aziendali.». 

  Il testo dell’articolo 54 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 54. (   Vigilanza ispettiva   ). — 1. La Banca d’Italia può effet-
tuare ispezioni presso le banche e i soggetti ai quali esse abbiano ester-
nalizzato funzioni aziendali e richiedere l’esibizione di documenti e gli 
atti che ritenga necessari. 

 2. La Banca d’Italia può richiedere alle autorità competenti di uno 
Stato    dell’Unione europea    che esse effettuino accertamenti presso suc-
cursali di banche italiane stabilite nel territorio di detto Stato ovvero 
concordare altre modalità delle verifiche. 

 3. Le autorità competenti di uno Stato    dell’Unione europea   , dopo 
aver informato la Banca d’Italia, possono ispezionare, anche tramite 
persone da esse incaricate, le succursali stabilite nel territorio della Re-
pubblica di banche dalle stesse autorizzate. Se le autorità competenti di 
uno Stato    dell’Unione europea    lo richiedono, la Banca d’Italia può pro-
cedere direttamente agli accertamenti ovvero concordare altre modalità 
delle verifiche. 

 4. A condizione di reciprocità, la Banca d’Italia può concordare 
con le autorità competenti degli Stati terzi modalità per l’ispezione di 
succursali di banche insediate nei rispettivi territori. 

 5. La Banca d’Italia dà notizia alla CONSOB delle comunicazioni 
ricevute ai sensi del comma 3.». 
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  Il testo dell’articolo 55 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 55. (   Controlli sulle succursali in Italia di banche    dell’Unio-
ne europea). — 1. La Banca d’Italia esercita controlli sulle succursali 
di banche    dell’Unione europea    nel territorio della Repubblica, con le 
modalità da essa stabilite.». 

  Il testo dell’articolo 59 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 59. (   Definizioni   ). —     1. Ai fini del presente capo:   
     a)   il controllo sussiste nei casi previsti dall’articolo 23;   
     b)   per «società finanziarie» si intendono le società indi-

cate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 26, del regolamento (UE) 
n. 575/2013;   

   b  -bis  ) per «società di partecipazione finanziaria mista» si in-
tendono le società di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   v)  , del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 142;   

   b  -ter  ) per «società di partecipazione finanziaria» si intendono le 
società indicate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 20, del regolamento 
(UE) n. 575/2013;   

     c)   per «società strumentali» si intendono le società indi-
cate nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 18, del regolamento (UE) 
n. 575/2013;   

     d)   per «coordinatore del conglomerato finanziario» si intende 
l’autorità indicata nell’articolo 5 del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142.   

 1  -bis  .». 
  Il testo dell’articolo 61 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 61. (Ruolo della capogruppo   ). —     1. La capogruppo esercita 

le funzioni di direzione e coordinamento del gruppo bancario, assicu-
rando, tra l’altro, il rispetto delle norme che disciplinano l’attività ban-
caria su base consolidata.  

 2. 
  3. Ferma restando la specifica disciplina dell’attività bancaria, 

la capogruppo è soggetta ai controlli di vigilanza previsti dal presente 
Capo.  

  4. La capogruppo emana disposizioni alle componenti del gruppo 
per assicurare il rispetto e l’esecuzione dei provvedimenti di carattere 
generale e particolare impartiti dalla Banca d’Italia nell’interesse della 
stabilità del gruppo. Gli amministratori delle società del gruppo sono 
tenuti a fornire ogni dato e informazione per l’emanazione delle dispo-
sizioni e la necessaria collaborazione per il rispetto delle norme sulla 
vigilanza su base consolidata.  

  5. Alla società di partecipazione finanziaria e alla società di par-
tecipazione finanziaria mista capogruppo si applicano gli articoli 51, 
comma 1  -bis  , 52, 52  -bis   e 52  -ter   nonché le disposizioni del titolo II, capi 
III e IV salvo quanto previsto dall’articolo 67  -bis  . Nei confronti delle 
altre società appartenenti al gruppo bancario e dei titolari di partecipa-
zioni nelle medesime società sono attribuiti alla Banca d’Italia i poteri 
previsti dall’articolo 21.».  

  Il testo dell’articolo 64 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 64. (   Albo   ). — 1. Il gruppo bancario è iscritto in un apposito 
albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

 2. La capogruppo comunica alla Banca d’Italia l’esistenza del 
gruppo bancario e la sua composizione aggiornata. 

 3. La Banca d’Italia può procedere d’ufficio all’accertamento 
dell’esistenza di un gruppo bancario e alla sua iscrizione nell’albo e può 
determinare la composizione del gruppo bancario anche in difformità da 
quanto comunicato dalla capogruppo.    Nei casi in cui la capogruppo sia 
una società di partecipazione finanziaria o una società di partecipazio-
ne finanziaria mista, l’iscrizione nell’albo è subordinata all’autorizza-
zione indicata all’articolo 60-bis   . 

 4. Le società appartenenti al gruppo indicano negli atti e nella cor-
rispondenza l’iscrizione nell’albo. 

 5. La Banca d’Italia disciplina gli adempimenti connessi alla tenuta 
e all’aggiornamento dell’albo.». 

  Il testo dell’articolo 65 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 65 (   Soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza su base 
consolidata   ) 

  1. La Banca d’Italia esercita la vigilanza su base consolidata nei 
confronti dei seguenti soggetti:  

   a)   società appartenenti a un gruppo bancario; 
     b)   società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate alme-

no per il venti per cento dalle società appartenenti a un gruppo banca-
rio o da una singola banca;   

   c)   società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in 
un gruppo bancario, ma controllate dalla persona fisica o giuridica che 
controlla un gruppo bancario ovvero una singola banca; 

   d)   – g) 
   h)   società che controllano almeno una banca; 
   i)   società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali 

quando siano controllate da una singola banca ovvero quando società 
appartenenti a un gruppo bancario ovvero soggetti indicati nella lettera 
  h)   detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo. 

   i  -bis  ) società di partecipazione finanziaria o società di par-
tecipazione finanziaria mista esentate ai sensi dell’articolo 60  -bis  , 
comma 3;   

   i  -ter  ) società, diverse da quelle indicate alle lettere precedenti, 
incluse nel perimetro di consolidamento prudenziale ai sensi dell’ar-
ticolo 18 del regolamento (UE) n. 575/2013 e relative disposizioni 
attuative.   

 2. Nei confronti dei soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza su 
base consolidata resta ferma l’applicazione di norme specifiche in tema 
di controlli e di vigilanza, secondo la disciplina vigente.». 

  Il testo dell’articolo 66 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 66. (Vigilanza informativa). — 1. Al fine di esercitare la vi-
gilanza su base consolidata, la Banca d’Italia richiede ai soggetti    indi-
cati nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1    dell’articolo 65 
la trasmissione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra 
informazione utile. La Banca d’Italia può altresì richiedere ai soggetti 
indicati nelle lettere   h)   ed   i)   del comma 1 dell’articolo 65 le informazio-
ni utili all’esercizio della vigilanza su base consolidata. 

 2. La Banca d’Italia determina modalità e termini per la trasmissio-
ne delle situazioni, dei dati e delle informazioni indicati nel comma 1. 

 3. La Banca d’Italia può disporre nei confronti dei soggetti    indicati 
nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  ) del comma 1    dell’articolo 65 l’ap-
plicazione delle disposizioni previste dalla parte IV, titolo III, capo II, 
sezione VI, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 4. Le società indicate nell’art. 65 forniscono alla capogruppo ovve-
ro alla singola banca le situazioni, i dati e le informazioni richiesti per 
consentire l’esercizio della vigilanza    su base    consolidata. 

 5. Le società con sede legale in Italia ricomprese nella vigilanza 
su base consolidata di competenza delle autorità di vigilanza degli al-
tri Stati    dell’Unione europea    forniscono ai soggetti individuati dalle 
stesse le informazioni necessarie per l’esercizio della vigilanza    su base    
consolidata. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale dei 
soggetti indicati al comma 1, anche per il tramite di questi ultimi, e per 
i medesimi fini ivi indicati. 

 5  -ter  . Gli obblighi previsti dai commi 1, 2 e 4 si applicano anche 
ai soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni aziendali e al loro 
personale.». 

  Il testo dell’articolo 67 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67. (   Vigilanza regolamentare   ). —     1. Al fine di esercitare la 
vigilanza su base consolidata, la Banca d’Italia impartisce alla capo-
gruppo con sede legale in Italia e, ove ciò sia previsto dal regolamento 
(UE) n. 575/2013 e dalla direttiva 2013/36/UE per l’esercizio della vi-
gilanza su base consolidata, alla società di partecipazione finanziaria 
capogruppo e alla società di partecipazione finanziaria mista capo-
gruppo avente sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso 
dall’Italia, con provvedimenti di carattere generale, disposizioni con-
cernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o suoi com-
ponenti, aventi ad oggetto:   

     a)   l’adeguatezza patrimoniale;   
     b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;   
     c)   le partecipazioni detenibili;   
     d)   il governo societario, l’organizzazione amministrativa e 

contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 
incentivazione;   
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     e)   l’informativa da rendere al pubblico sulle materie indicate al 
presente comma.   

 2. 

 2  -bis  . Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera   a)   , 
prevedono la possibilità di utilizzare:  

   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni; le disposizioni disciplinano i requisiti che tali soggetti devono 
possedere e le relative modalità di accertamento da parte della Banca 
d’Italia; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazio-
ne dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 
Per i gruppi sottoposti a vigilanza consolidata di un’autorità di un altro 
Stato    dell’Unione europea   , la decisione è di competenza della medesi-
ma autorità qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda 
di autorizzazione, non venga adottata una decisione congiunta con la 
Banca d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il caso non sia 
stato rinviato all’ABE ai fini della procedura per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situa-
zioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . 

 3. Le disposizioni emanate dalla Banca d’Italia per esercitare la vi-
gilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento 
alla singola banca, della situazione e delle attività dei soggetti indicati 
nelle    lettere   b)  ,   c)  , i  -bis  ) e i  -ter  )    del comma 1 dell’articolo 65. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può impartire disposizioni, ai sensi del 
presente articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei compo-
nenti il gruppo bancario. 

 3  -ter  . Si applicano l’articolo 53, commi 4  -quinquies   e 4  -sexies  , e 
l’articolo 53  -ter  .». 

 Il testo dell’articolo 67  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67  -bis   (Disposizioni applicabili alla società di partecipazione 
finanziaria mista capogruppo   ). —    1. La Banca d’Italia può individuare 
le ipotesi in cui la società di partecipazione finanziaria mista capogrup-
po    con sede legale in Italia    è esentata dall’applicazione di una o più 
disposizioni adottate ai sensi del presente capo. 

 2.    Le disposizioni previste negli articoli 61, comma 3, e nel Titolo 
II, Capo III e IV, come richiamate dall’articolo 61, comma 5, si applica-
no alla società di partecipazione finanziaria mista capogruppo con sede 
legale in Italia qualora il settore di maggiori dimensioni all’interno del 
conglomerato finanziario sia quello bancario, determinato ai sensi del 
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142. I provvedimenti di deca-
denza ai sensi dell’articolo 26 e autorizzazione ai sensi dell’articolo 19 
sono adottati dalla Banca d’Italia d’intesa con l’IVASS.  

 3. I provvedimenti previsti dal Titolo IV, Capo II, nei confronti 
della società di partecipazione finanziaria mista    con sede legale in Italia    
sono adottati o proposti dalla Banca d’Italia d’intesa con l’IVASS. 

  3  -bis  . I provvedimenti indicati negli articoli 60  -bis  , commi 2 e 3, e 
67  -ter  , comma 1, lettera   d)  , sesto e settimo periodo, nei confronti delle 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo sono adottati 
conformemente al presente Capo e d’intesa con il coordinatore del con-
glomerato finanziario, se diverso dalla Banca d’Italia.  

  3  -ter  . Qualora il settore di maggiori dimensioni all’interno del 
conglomerato finanziario sia quello bancario, la Banca d’Italia, in 
qualità di autorità di vigilanza su base consolidata, può individuare le 
ipotesi in cui la società di partecipazione finanziaria mista capogruppo 
con sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia è 
esentata dall’applicazione di una o più disposizioni di attuazione della 
direttiva 2009/138/CE ivi adottate, se equivalenti alle disposizioni del 
presente Capo, d’intesa con l’autorità competente per la vigilanza sul 
settore assicurativo nello stato dell’Unione Europea in cui la società ha 
la sede legale.  

  3  -quater  . La Banca d’Italia conclude accordi con il coordinatore 
del conglomerato finanziario al fine di definire forme di collaborazio-
ne e coordinamento per agevolare l’esercizio della vigilanza su base 
consolidata.».  

 Il testo dell’articolo 67  -ter    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67  -ter   (   Poteri di intervento    ). — 1. La Banca d’Italia può:  

   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e il personale della 
capogruppo; 

   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali della capo-
gruppo, fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assunzione di de-
terminate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi colle-
giali della capogruppo quando gli organi competenti non abbiano ottem-
perato a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   impartire le disposizioni previste dall’articolo 67 anche con 
provvedimenti di carattere particolare; questi possono essere indirizzati 
anche a più gruppi bancari o all’intero sistema bancario e riguardare 
anche:    l’imposizione di un requisito di fondi propri aggiuntivi;    la re-
strizione delle attività o della struttura territoriale del gruppo; il divieto 
di effettuare determinate operazioni e di distribuire utili o altri elementi 
del patrimonio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari compu-
tabili nel patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; la 
fissazione di limiti all’importo totale della parte variabile delle    remune-
razioni nella capogruppo   , quando sia necessario per il mantenimento 
di una solida base patrimoniale;    per le capogruppo che beneficiano di 
eccezionali interventi di sostegno pubblico, possono inoltre essere fis-
sati limiti alla remunerazione complessiva degli esponenti aziendali; 
per le capogruppo che beneficiano di eccezionali interventi di soste-
gno pubblico, possono inoltre essere fissati limiti alla remunerazione 
complessiva degli esponenti aziendali; per le società di partecipazione 
finanziaria capogruppo o le società di partecipazione finanziaria mista 
capogruppo, la sospensione dei diritti di voto spettanti nelle banche 
controllate, il trasferimento a favore dei loro soci delle partecipazioni 
detenute nelle banche controllate, l’alienazione, in tutto in parte, delle 
partecipazioni detenute in società bancarie e finanziarie; la designazio-
ne temporanea di un’altra società di partecipazione finanziaria, società 
di partecipazione finanziaria mista o banca del gruppo per l’esercizio 
delle funzioni indicate nell’articolo 61;  

   e)   disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pregiudi-
zio per la sana e prudente gestione del gruppo, la rimozione di uno o più 
esponenti aziendali della capogruppo; la rimozione non è disposta ove 
ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai sensi dell’artico-
lo 26, salvo che sussista urgenza di provvedere. 

  1  -bis  . Per le società di partecipazione finanziaria o le società di 
partecipazione finanziaria mista indicate nell’articolo 60, comma 2, 
lettera   b)  , i provvedimenti previsti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti 
dalla Banca d’Italia in qualità di autorità di vigilanza su base conso-
lidata sul gruppo bancario, congiuntamente con l’autorità competente 
per la vigilanza dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede legale la 
società finanziaria o la società di partecipazione finanziaria mista, se 
diverso dall’Italia. Si applica l’articolo 60  -bis  , comma 8.  

  1  -ter  . Per le società di partecipazione finanziaria o le società di 
partecipazione finanziaria mista indicate nell’articolo 60, comma 2, let-
tera   c)  , i provvedimenti previsti al comma 1, lettera   d)  , sono assunti dal-
la Banca d’Italia congiuntamente con l’autorità dello Stato dell’Unione 
europea competente per la vigilanza su base consolidata. Si applica 
l’articolo 60  -bis  , comma 8.  

 2. La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, i sin-
daci e il personale dei soggetti ai quali la capogruppo abbia esternaliz-
zato funzioni aziendali.». 

  Il testo dell’articolo 68 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 68. (   Vigilanza ispettiva   ). — 1. A fini di vigilanza su base 
consolidata, la Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso i soggetti 
indicati nell’articolo 65 e presso i soggetti ai quali siano state esterna-
lizzate da questi ultimi funzioni aziendali e richiedere l’esibizione di 
documenti e gli atti che ritenga necessari. Le ispezioni nei confronti di 
società diverse da quelle bancarie, finanziarie e strumentali o da quelle 
alle quali siano state esternalizzate funzioni aziendali essenziali o im-
portanti hanno il fine esclusivo di verificare l’esattezza dei dati e delle 
informazioni forniti per il consolidamento. 

 2. La Banca d’Italia può richiedere alle autorità competenti di uno 
Stato    dell’Unione europea    di effettuare accertamenti presso i soggetti 
indicati nel comma 1, stabiliti nel territorio di detto Stato, ovvero con-
cordare altre modalità delle verifiche. 

 3. La Banca d’Italia, su richiesta delle autorità competenti di al-
tri Stati    dell’Unione europea    o terzi, può effettuare ispezioni presso le 
società con sede legale in Italia ricomprese nella vigilanza su base con-
solidata di competenza delle autorità richiedenti. La Banca d’Italia può 
consentire che la verifica sia effettuata dalle autorità che hanno fatto la 
richiesta ovvero da un revisore o da un esperto. L’autorità competente 
richiedente, qualora non compia direttamente la verifica, può, se lo de-
sidera, prendervi parte. 
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 3  -bis  . La Banca d’Italia può consentire che autorità competenti di 
altri Stati    dell’Unione europea    partecipino, per i profili di interesse, ad 
ispezioni presso le capogruppo    indicate     nell’articolo 61   , qualora queste 
abbiano controllate sottoposte alla vigilanza di dette autorità.». 

 Il testo dell’articolo 69  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -bis   (   Definizioni    ). — 1. Ai fini del presente titolo si inten-
dono per:  

   a)   «alta dirigenza»: il direttore generale, i vice-direttori generali 
e le cariche ad esse assimilate, i responsabili delle principali aree di 
affari e coloro che rispondono direttamente all’organo amministrativo; 

   b)   «autorità di risoluzione a livello di gruppo»: l’autorità di ri-
soluzione dello Stato membro in cui si trova l’autorità di vigilanza su 
base consolidata; 

   c)   «depositi»: i crediti relativi ai fondi acquisiti dalle banche con 
obbligo di rimborso; non costituiscono depositi i crediti relativi a fondi 
acquisiti dalla banca debitrice rappresentati da strumenti finanziari indi-
cati dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, ovvero il cui capitale non è rimborsabile alla pari, ovvero il cui 
capitale è rimborsabile alla pari solo in forza di specifici accordi o ga-
ranzie concordati con la banca o terzi; costituiscono depositi i certificati 
di deposito purché non rappresentati da valori mobiliari emessi in serie; 

   d)   «depositi ammissibili al rimborso»: i depositi che, ai sensi 
dell’articolo 96  -bis  .1, commi 1 e 2, sono astrattamente idonei a essere 
rimborsati da parte di un sistema di garanzia dei depositanti; 

   e)   «depositi protetti»: i depositi ammissibili al rimborso che non 
superano il limite di rimborso da parte del sistema di garanzia dei depo-
sitanti previsto dall’articolo 96  -bis  .1, commi 3 e 4; 

   f)    «provvedimenti di risanamento»: i provvedimenti con cui 
sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate 
nel suo ambito; 

 2) le misure previste nei Capi II, III e IV del Titolo IV, del 
decreto legislativo; 

 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai numeri 1) e 2), 
adottate da autorità di altri Stati    dell’Unione europea   ; 

   g)   «risoluzione»: la procedura di cui all’articolo 1, comma 1, let-
tera   uu)   del decreto legislativo [di recepimento della direttiva 2014/59/
UE]; 

   h)   «sistema di tutela istituzionale»: un accordo riconosciuto dal-
la Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 113, paragrafo 7, del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

   i)   «sostegno finanziario pubblico straordinario»: gli aiuti di Sta-
to e i sostegni finanziari pubblici di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  mmm)  , del decreto legislativo; 

   l)   «succursale significativa»: una succursale di una banca in 
uno Stato    dell’Unione europea    considerata significativa dalla Banca 
d’Italia.». 

 Il testo dell’articolo 69  -ter    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -ter   (   Ambito di applicazione    ). — 1. Le disposizioni del 
presente capo si applicano:  

   a)   alle banche italiane e succursali italiane di banche    di Stato 
terzo   ; 

   b)   alle società italiane capogruppo di un gruppo bancario e alle 
società componenti il gruppo ai sensi degli articoli 60 e 61; 

   c)   alle società incluse nell’ambito della vigilanza consolidata ai 
sensi dell’articolo 65, comma 1,    lettere   c)  ,   h)  , i  -bis  ) e i  -ter  ).  

 2. Ai fini del presente capo, il controllo sussiste nei casi previsti 
dall’articolo 23.». 

 Il testo dell’articolo 69  -quater    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -quater   (   Piani di risanamento   ). — 1. Le banche si dotano 
di un piano di risanamento individuale che preveda l’adozione di misure 
volte al riequilibrio della situazione patrimoniale e finanziaria in caso di 
suo significativo deterioramento. Il piano riguarda, se di interesse non 
trascurabile per il risanamento della banca, anche le società italiane ed 
estere incluse nella vigilanza consolidata indicate nell’articolo 69  -ter  , 
comma 1, lettera   c)  . 

 2. Non sono tenute a dotarsi di piani di risanamento le banche ap-
partenenti a un gruppo bancario, salvo che ciò non sia loro specifica-

mente richiesto dalla Banca d’Italia. Per le banche sottoposte a vigilanza 
consolidata in un altro Stato    dell’Unione europea   , la richiesta di piani 
individuali è effettuata in conformità dell’articolo 69  -septies  . 

 3. Fatto salvo l’articolo 69  -decies  , il piano di risanamento contiene 
le informazioni richieste da provvedimenti di carattere generale e parti-
colare della Banca d’Italia e da regolamenti della Commissione europea. 

 4. Il piano di risanamento non presuppone né contempla l’accesso 
a un sostegno finanziario pubblico straordinario. 

 5. Il piano di risanamento è approvato dall’organo amministrativo, 
che lo sottopone alla Banca d’Italia per le valutazioni di cui all’artico-
lo 69  -sexies  . Il piano è riesaminato e, se necessario, aggiornato almeno 
annualmente o con la maggiore frequenza richiesta dalla Banca d’Italia. 
Si procede comunque al riesame e all’eventuale aggiornamento del pia-
no in caso di significativo mutamento della struttura giuridica o orga-
nizzativa della banca o della sua situazione patrimoniale o finanziaria.». 

 Il testo dell’articolo 69  -quinquies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69  -quinquies   (   Piani di risanamento di gruppo   ). — 1. La ca-
pogruppo italiana di un gruppo bancario si dota di un piano di risana-
mento di gruppo che individua misure coordinate e coerenti da attuare 
per sé, per ogni società del gruppo e, se di interesse non trascurabile per 
il risanamento del gruppo, per le società italiane ed estere incluse nella 
vigilanza consolidata indicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  . 

 2. Non è tenuta a dotarsi di un piano di risanamento di gruppo la 
capogruppo di un gruppo bancario soggetto a vigilanza consolidata in 
un altro Stato    dell’Unione europea   , salvo che ciò non sia a essa specifi-
camente richiesto in conformità dell’articolo 69  -septies  . 

 3. Il piano di risanamento di gruppo è finalizzato a ripristinare 
l’equilibrio patrimoniale e finanziario del gruppo bancario nel suo com-
plesso e delle singole banche che ne facciano parte. 

 4. Il piano di risanamento di gruppo contiene almeno le informa-
zioni richieste da provvedimenti di carattere generale o particolare della 
Banca d’Italia e da regolamenti della Commissione europea. Ove siano 
stati conclusi tra le società del gruppo accordi ai sensi del capo 02-I, 
il piano di risanamento contempla il ricorso al sostegno finanziario 
di gruppo conformemente ad essi. Il piano di risanamento di gruppo 
individua, altresì, i possibili ostacoli all’attuazione delle misure di ri-
sanamento, inclusi gli impedimenti di fatto o di diritto all’allocazione 
tempestiva di fondi propri e al pronto trasferimento di attività nonché al 
rimborso di passività fra società del gruppo. 

 5. Il piano di risanamento di gruppo è approvato dall’organo am-
ministrativo della capogruppo e sottoposto alla Banca d’Italia, in con-
formità dell’articolo 69  -septies   se il gruppo ha articolazioni in altri Stati 
   dell’Unione europea   . 

  6. La Banca d’Italia, nel rispetto degli articoli 5 e 6 del decreto 
legislativo e dell’articolo 7, trasmette il piano di risanamento di gruppo:  

   a)   alle autorità competenti interessate rappresentate nei collegi 
delle autorità di vigilanza o con le quali sia stato stipulato un accordo di 
coordinamento e cooperazione; 

   b)   alle autorità competenti degli Stati    dell’Unione europea    in cui 
le banche incluse nel piano abbiano stabilito succursali significative; 

   c)   alle autorità di risoluzione delle società controllate incluse 
nel piano di risanamento di gruppo, nonché all’autorità di risoluzione 
a livello di gruppo. 

 7. Il piano di risanamento di gruppo è riesaminato e, se necessario, 
aggiornato almeno annualmente o con la maggiore frequenza richiesta 
dalla Banca d’Italia. Si procede comunque al riesame e all’eventuale ag-
giornamento del piano in caso di significativo mutamento della struttura 
giuridica o organizzativa del gruppo o della sua situazione patrimoniale 
o finanziaria. 

  7  -bis  . Le società indicate all’articolo 69.2 applicano i commi 1, 3, 
4 e 5. Resta fermo l’articolo 69  -novies  , comma 2   .». 

 Il testo dell’articolo 69  -sexies    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -sexies   (   Valutazione dei piani di risanamento individuali 
e di gruppo   ). — 1. La Banca d’Italia, entro sei mesi dalla presentazio-
ne del piano di risanamento e sentite, per le succursali significative, le 
autorità competenti degli Stati    dell’Unione europea    in cui esse siano 
stabilite, verifica la completezza e adeguatezza del piano in conformità 
dei criteri indicati nelle pertinenti disposizioni dell’Unione europea. 
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 2. Il piano di risanamento è trasmesso all’autorità di risoluzione per 
la formulazione di eventuali raccomandazioni sui profili rilevanti per la 
risoluzione della banca o del gruppo bancario. 

  3. Se all’esito della verifica emergono carenze o impedimenti al 
conseguimento delle finalità del piano, la Banca d’Italia può, fissando 
i relativi termini:  

   a)   richiedere alla banca o alla capogruppo di presentare un piano 
modificato; 

   b)   indicare modifiche specifiche da apportare al piano; 

   c)   ordinare modifiche da apportare all’attività, alla struttura or-
ganizzativa o alla forma societaria della banca o del gruppo bancario 
o ordinare altre misure necessarie per conseguire le finalità del piano. 

 4. Resta ferma la possibilità di adottare, ove le circostanze lo ri-
chiedano, una o più delle misure previste dagli articoli 53  -bis   e 67  -ter  .». 

 Il testo dell’articolo 69  -septies    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -septies   (   Rapporti con le altre autorità e decisioni con-
giunte sui piani di risanamento   ). — 1. Nei casi e nei modi previsti dal-
le disposizioni dell’Unione europea, la Banca d’Italia coopera con le 
autorità competenti degli altri Stati    dell’Unione europea    per la valu-
tazione dei piani di risanamento di gruppo che includono una banca in 
tali Stati e per l’applicazione delle misure di cui all’articolo 69  -sexies  , 
comma 3. Nella valutazione dei piani di risanamento di gruppo la Banca 
d’Italia tiene conto del possibile pregiudizio per le singole società del 
gruppo. Essa riconosce come valide e applicabili le decisioni prese in 
conformità delle disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Banca d’Italia può, nei casi previsti dal diritto dell’Unione, 
promuovere o partecipare a un procedimento di mediazione non vinco-
lante dinanzi all’ABE, richiedere l’assistenza dell’ABE o deferire alla 
stessa le decisioni di cui al presente articolo. Se una decisione è stata 
deferita all’ABE, la Banca d’Italia si astiene dall’adottare provvedimen-
ti e si attiene alle decisioni finali dell’ABE. In mancanza di decisione 
dell’ABE nei termini previsti dal diritto dell’Unione, la Banca d’Italia 
adotta i provvedimenti di propria competenza.». 

 Il testo dell’articolo 69  -novies    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69  -novies   (   Trasmissione dei piani di risanamento   ). — 1. Le 
banche e le capogruppo controllate da una società estera inclusa nella 
vigilanza consolidata della Banca d’Italia provvedono alla trasmissio-
ne dei piani di risanamento, informazioni, documenti e ogni altro dato 
che debba essere trasmesso tra la società estera controllante e la Banca 
d’Italia. 

 2. Le società aventi sede legale in Italia che controllano una banca 
soggetta a vigilanza in un altro Stato    dell’Unione europea    collaborano 
con l’autorità competente di tale Stato al fine di assicurare la trasmissio-
ne dei piani di risanamento, informazioni, documenti e ogni altro dato 
rilevante per la valutazione dei piani di risanamento. 

 Il testo dell’articolo 69  -duodecies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69  -duodecies   (   Accordo di gruppo   ). — 1.    La capogruppo 
di un gruppo bancario, le società italiane ed estere appartenenti al 
gruppo bancario e le altre società incluse nella vigilanza consolidata 
indicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  , possono concludere 
un accordo per fornirsi sostegno finanziario per il caso in cui si rea-
lizzino per una di esse i presupposti dell’intervento precoce ai sensi 
dell’articolo 69-octiesdecies e siano soddisfatte le condizioni indicate 
nel presente capo. Il medesimo accordo può essere concluso anche dalle 
società indicate all’articolo 69.2 con le società da essa controllate e le 
altre società soggette a vigilanza su base consolidata in un altro Stato 
dell’Unione europea.  

  2. Fermo restando quanto previsto dal capo IX del titolo V del libro 
V del codice civile, il presente capo non si applica:  

   a)   alle operazioni di finanziamento e di gestione della liquidità 
eseguite tra società del gruppo bancario se per nessuna di esse sussisto-
no i presupposti dell’intervento precoce; 

   b)   alla concessione di sostegno in qualsiasi forma, ivi incluso 
l’apporto di capitale, a un’altra società del gruppo al di fuori dei casi 
previsti dall’accordo, quando la società cui il sostegno è concesso si 
trovi in difficoltà e il sostegno sia in linea con le politiche del gruppo e 
sia finalizzato a preservare la stabilità del gruppo. 

 3. Le società che aderiscono all’accordo di sostegno finanziario 
di gruppo si obbligano a fornirsi sostegno finanziario in conformità dei 
termini dell’accordo. Possono essere previsti anche obblighi di sostegno 
reciproco. 

 4. Il sostegno finanziario può essere concesso in forma di finan-
ziamento, di prestazione di garanzia o mediante la messa a disposizione 
di beni o attività da utilizzare come garanzia reale o finanziaria, nonché 
con qualsiasi combinazione di queste forme, mediante un’unica o più 
operazioni, anche tra il beneficiario del sostegno e soggetti terzi, anche 
esterni al gruppo e non partecipanti all’accordo. 

  5. L’accordo è conforme ai seguenti principi:  
   a)   l’accordo è sottoscritto da ciascuna parte nell’esercizio della 

propria autonomia negoziale e in coerenza con le eventuali direttive im-
partite dalla capogruppo; 

   b)   le parti chiamate a fornire sostegno finanziario devono essere 
pienamente informate sulla situazione dei beneficiari prima della deci-
sione di fornire il sostegno; 

   c)   l’accordo indica i criteri di calcolo per determinare, al mo-
mento in cui il sostegno finanziario viene fornito, il corrispettivo dovu-
to per qualsiasi operazione effettuata in virtù dell’accordo stesso; ove 
necessario per conseguire le finalità dell’accordo, i criteri possono non 
tenere conto del prezzo di mercato, in particolare se esso è influenzato 
da fattori anomali ed esterni al gruppo o se la parte che fornisce il so-
stegno dispone, in forza dell’appartenenza al gruppo del beneficiario, di 
informazioni non pubbliche rilevanti. 

 6. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo non può essere con-
cluso se, al momento della sua conclusione, per una delle parti dell’ac-
cordo sussistono, a giudizio dell’autorità competente, i presupposti 
dell’intervento precoce. 

 7. Nessun diritto, pretesa o azione derivante dall’accordo può esse-
re esercitato da soggetti diversi dalle parti, neppure ai sensi dell’artico-
lo 2900 del codice civile.». 

 Il testo dell’articolo 69  -terdecies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69  -terdecies   (   Autorizzazione dell’accordo   ). — 1. Il progetto 
di accordo è sottoposto all’autorizzazione della Banca d’Italia, che valu-
ta la sua coerenza con le condizioni previste nell’articolo 69  -quinquie-
sdecies  , congiuntamente con le altre autorità competenti sulle banche 
   dell’Unione europea    aderenti all’accordo, in conformità delle pertinenti 
disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Banca d’Italia disciplina il procedimento per l’autorizzazione 
di cui al comma 1. 

 3. Il progetto di accordo e ogni sua modifica sono trasmessi all’au-
torità di risoluzione a seguito dell’autorizzazione di cui al comma 1.». 

 Il testo dell’articolo 69  -quinquiesdecies    del citato decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 69  -quinquiesdecies   (   Condizioni per il sostegno    ). — 1. Il so-
stegno finanziario previsto dall’accordo è concesso se sono soddisfatte 
tutte le seguenti condizioni:  

   a)   si può ragionevolmente prospettare che il sostegno fornito 
ponga sostanziale rimedio alle difficoltà finanziarie del beneficiario; 

   b)   il sostegno finanziario è diretto a preservare o ripristinare la 
stabilità finanziaria del gruppo nel suo complesso o di una delle società 
del gruppo ed è nell’interesse della società del gruppo che fornisce il 
sostegno; 

   c)   le condizioni del sostegno finanziario, ivi compreso il cor-
rispettivo, sono determinate in conformità dell’articolo 69  -duodecies  , 
comma 5, lettera   c)  ; 

   d)   vi è la ragionevole aspettativa, sulla base delle informazioni 
a disposizione dell’organo amministrativo della società che fornisce il 
sostegno al momento dell’assunzione della relativa decisione, che sarà 
pagato un corrispettivo e rimborsato il prestito da parte della società 
beneficiaria, qualora il sostegno sia concesso sotto forma di prestito, 
ovvero che, nell’ipotesi in cui il sostegno sia fornito in forma garanzia 
reale o personale e questa sia escussa, sarà possibile recuperare per inte-
ro, anche in via di surroga o regresso, capitale, interessi e spese; 

   e)   la concessione del sostegno finanziario non mette a repen-
taglio la liquidità o solvibilità della società del gruppo che lo fornisce; 

   f)   la concessione del sostegno finanziario non minaccia la stabi-
lità del sistema finanziario, in particolare nello Stato    dell’Unione euro-
pea    in cui ha sede la società del gruppo che fornisce il sostegno; 
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   g)   la società del gruppo che fornisce il sostegno rispetta, nel 
momento in cui lo fornisce, i requisiti in materia di capitale, liquidità, 
grandi esposizioni e gli altri requisiti specifici eventualmente imposti 
in conformità del Regolamento (UE) n. 575/2013 e delle disposizioni 
di attuazione della direttiva 2013/36/UE, e la concessione del sostegno 
finanziario non è tale da determinare la violazione di questi requisiti 
da parte della società, fatta eccezione per il caso in cui l’autorità com-
petente per la vigilanza sulla società abbia autorizzato una temporanea 
deroga a tali requisiti; 

   h)   la concessione del sostegno finanziario non pregiudica la ri-
solvibilità della società del gruppo che lo fornisce.». 

  Il testo dell’articolo 69-octiesdecies del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69-octiesdecies (   Presupposti   ). — 1. La Banca d’Italia può 
disporre le seguenti misure nei confronti di una     banca, una capo-
gruppo italiana di un gruppo bancario o una delle società indicate 
all’articolo 69.2:   

   a)   le misure di cui all’articolo 69-noviesdecies, quando risul-
tano violazioni dei requisiti del regolamento (UE) n. 575/2013, delle 
disposizioni di attuazione della direttiva 2013/36/UE e del titolo II della 
direttiva 2014/65/UE o di uno degli articoli da 3 a 7, da 14 a 17, e 24, 25 
e 26 del regolamento (UE) n. 600/2014, oppure si preveda la violazione 
dei predetti requisiti anche a causa di un rapido deterioramento della 
situazione della banca o del gruppo; 

   b)   la rimozione degli esponenti di cui all’articolo 69  -vicies-se-
mel  , quando risultano gravi violazioni di disposizioni legislative, re-
golamentari o statutarie o gravi irregolarità nell’amministrazione ovve-
ro quando il deterioramento della situazione della banca o del gruppo 
bancario sia particolarmente significativo, e sempre che gli interventi 
indicati nella medesima lettera   a)   o quelli previsti negli articoli 53  -bis   e 
67  -ter   non siano sufficienti per porre rimedio alla situazione.». 

  Il testo dell’articolo 69-noviesdecies del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69-   noviesdecies    (   Attuazione del piano di risanamento e altre 
misure   ). — 1. Fermi restando i poteri attribuiti dagli articoli 53  -bis   e 
67  -ter  , la Banca d’Italia, al ricorrere dei presupposti di cui all’artico-
lo 69-octiesdecies, comma 1, lettera   a)  , può chiedere alla banca o    alla 
capogruppo italiana di un gruppo bancario o a una delle società indica-
te all’articolo 69.2    di dare attuazione, anche parziale, al piano di risana-
mento adottato o di preparare un piano per negoziare la ristrutturazione 
del debito con tutti o alcuni creditori secondo il piano di risanamento, 
ove applicabile, o di modificare la propria forma societaria. 

  2. La Banca d’Italia, nell’esercizio del potere di cui al comma 1 
può:  

   a)   richiedere l’aggiornamento del piano di risanamento quando 
le condizioni che hanno condotto all’intervento precoce divergono ri-
spetto alle ipotesi contemplate nel piano; 

   b)   fissare un termine per l’attuazione del piano e l’eliminazione 
delle cause che formano presupposto dell’intervento precoce.». 

  Il testo dell’articolo 69-viciessemel del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 69-   vicies-semel    (   Rimozione dei componenti degli organi di 
amministrazione e controllo e dell’alta dirigenza   ). — 1. Al ricorrere dei 
presupposti indicati all’articolo 69-octiesdecies, comma 1, lettera   b)  , la 
Banca d’Italia può disporre la rimozione e ordinare il rinnovo di tutti i 
componenti degli organi con funzione di amministrazione e di controllo 
   delle banche, delle capogruppo italiane di un gruppo bancario o delle 
società indicate all’articolo 69.2.    Si applica il comma 4 dell’articolo 70. 

 2. Il provvedimento fissa la data da cui decorrono gli effetti della 
rimozione. La Banca d’Italia convoca l’assemblea della    società di cui al 
comma 1    con all’ordine del giorno il rinnovo degli organi con funzioni 
di amministrazione e controllo. 

 3. Ricorrendo i presupposti richiamati al comma 1, la Banca d’Ita-
lia può inoltre ordinare la rimozione di uno o più componenti dell’alta 
dirigenza    della società di cui al comma 1.  

 4. La Banca d’Italia approva la nomina dei componenti dei nuovi 
organi o della nuova alta dirigenza effettuata dal    competente organo 
della società.  

 5. Resta salva la possibilità in ogni momento di disporre l’ammi-
nistrazione straordinaria della banca o della    capogruppo italiana o di 
una della società indicate all’articolo 69.2 in base agli articoli 70 e 98.  

 6. Resta fermo il potere di rimuovere singoli esponenti aziendali 
ai sensi dell’articolo 53  -bis  , comma 1, lettera   e)  , e dell’articolo 67  -ter  , 
comma 1, lettera   e)  , se sufficiente per porre rimedio alla situazione.». 

  Il testo dell’articolo 77 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 77. (   Succursali di banche    di Stato terzo). — 1. Nel caso di 
amministrazione straordinaria di succursali di banche    di Stato terzo    
stabilite nel territorio della Repubblica, i commissari straordinari e il 
comitato di sorveglianza assumono nei confronti delle succursali stesse 
i poteri degli organi di amministrazione e di controllo della banca di 
appartenenza. 

 1  -bis  . La Banca d’Italia informa dell’apertura della procedu-
ra di amministrazione straordinaria le autorità di vigilanza degli Stati 
   dell’Unione europea    che ospitano succursali della banca    di Stato terzo   . 
L’informazione è data, con ogni mezzo, possibilmente prima dell’aper-
tura della procedura ovvero subito dopo. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della presen-
te sezione.». 

 Il testo dell’articolo 77  -bis    del citato decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 77  -bis   (Aumenti di capitale). — 1. In deroga ai termini pre-
visti dagli articoli 2366 e 2369 del codice civile e 125  -bis   e 126 del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nelle banche nei confronti delle 
quali è stata adottata una misura di intervento precoce o disposto l’avvio 
dell’amministrazione straordinaria, le assemblee chiamate a deliberare 
aumenti di capitale finalizzati a ripristinare l’adeguatezza patrimoniale 
possono essere convocate fino a dieci giorni prima di quello fissato per 
l’assemblea, se così è previsto dallo statuto. 

 2. Nel caso previsto al comma 1, per le banche con azioni quotate 
nei mercati regolamentati italiani o di altri Stati    dell’Unione europea   : 

   a)   la comunicazione effettuata dall’intermediario ai sensi 
dell’articolo 83  -sexies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
è effettuata sulla base delle evidenze dei conti relative al termine della 
giornata contabile del terzo giorno di mercato aperto precedente la data 
fissata per l’assemblea; 

   b)   il termine di cui all’articolo 126  -bis  , comma 1, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è ridotto a cinque giorni; 

   c)   non trovano applicazione le modalità di pubblicità di cui 
all’articolo 126  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58. 

 3. Le previsioni di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , non si applicano 
alle banche nei confronti delle quali è stata disposta l’amministrazione 
straordinaria. 

 4. Il presente articolo si applica anche    alle capogruppo italiane   .» 
  Il testo dell’articolo 98 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 98. (   Amministrazione straordinaria   ). — 1. Salvo quanto pre-

visto dal presente articolo, alla capogruppo    italiana    di un gruppo banca-
rio si applicano le norme del presente titolo, capo I, sezione I. 

 2. L’amministrazione straordinaria della capogruppo    italiana    , oltre 
che nei casi previsti dall’art. 70, può essere disposta quando:  

   a)   risultino gravi inadempienze nell’esercizio dell’attività previ-
sta dall’art. 61, comma 4; 

   b)   una delle società del gruppo bancario sia stata sottoposta alla 
procedura del fallimento, dell’amministrazione controllata, del concor-
dato preventivo, della liquidazione coatta amministrativa, della risolu-
zione dell’amministrazione straordinaria ovvero ad altra analoga pro-
cedura prevista da leggi speciali    o da altro Stato dell’Unione europea   , 
nonché quando sia stato nominato l’amministratore giudiziario secondo 
le disposizioni del codice civile in materia di denuncia al tribunale di 
gravi irregolarità nella gestione e possa essere alterato in modo grave 
l’equilibrio finanziario o gestionale del gruppo 

 3. L’amministrazione straordinaria dura un anno, salvo che il prov-
vedimento con cui è disposta non preveda un termine più breve o la 
Banca d’Italia ne autorizzi la chiusura anticipata. La procedura può es-
sere prorogata per lo stesso periodo di un anno dalla Banca d’Italia, an-
che più di una volta, se sussistono i presupposti indicati nell’articolo 70 
e nel comma 2 del presente articolo. In tal caso, la proroga può riguar-
dare anche le procedure di amministrazione straordinaria relative alle 
società appartenenti al gruppo. Il provvedimento di proroga è pubblicato 
per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 4. I commissari straordinari, sentito il comitato di sorveglianza, 
previa autorizzazione della Banca d’Italia, possono revocare o sostitui-
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re, anche in parte, gli amministratori delle società del gruppo al fine di 
realizzare i mutamenti degli indirizzi gestionali che si rendano necessa-
ri. I nuovi amministratori restano in carica al massimo sino al termine 
dell’amministrazione straordinaria della capogruppo. Gli amministrato-
ri revocati hanno titolo esclusivamente a un indennizzo corrispondente 
ai compensi ordinari a essi spettanti per la durata residua del mandato 
ma, comunque, per un periodo non superiore a sei mesi. 

 5. I commissari straordinari possono richiedere l’accertamento giu-
diziale dello stato di insolvenza delle società appartenenti al gruppo. 

 6. I commissari possono richiedere alle società del gruppo i dati, 
le informazioni e ogni altro elemento utile per adempiere al proprio 
mandato. 

 7. Al fine di agevolare il superamento di difficoltà finanziarie, i 
commissari possono disporre la sospensione dei pagamenti nelle forme 
e con gli effetti previsti dall’art. 74, i cui termini sono triplicati. 

 8. La Banca d’Italia può disporre che sia data notizia, mediante 
speciali forme di pubblicità, dell’avvenuto deposito del bilancio previ-
sto dall’art. 75, comma 2. 

  8  -bis  . Il presente articolo si applica anche alle società indicate 
all’articolo 69.2. Le disposizioni relative al gruppo bancario si intendo-
no riferite alle società da esse controllate e alle altre società soggette a 
vigilanza su base consolidata in un altro Stato dell’Unione europea   .». 

  Il testo dell’articolo 99 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 99- (   Liquidazione coatta amministrativa   ). — 1. Salvo quanto 
previsto nel presente articolo, alla capogruppo    italiana    si applicano le 
norme del presente titolo, capo I, sezione III. 

 2. La liquidazione coatta amministrativa della capogruppo    italia-
na   , oltre che nei casi previsti dall’art. 80, può essere disposta quando le 
inadempienze nell’esercizio dell’attività prevista dall’art. 61, comma 4, 
siano di eccezionale gravità. 

 3. I commissari liquidatori depositano annualmente presso l’uffi-
cio del registro delle imprese una relazione sulla situazione contabile e 
sull’andamento della liquidazione, corredata da notizie sia sullo svolgi-
mento delle procedure cui sono sottoposte altre società del gruppo sia 
sugli eventuali interventi a tutela dei depositanti. La relazione è accom-
pagnata da un rapporto del comitato di sorveglianza. La Banca d’Italia 
può prescrivere speciali forme di pubblicità per rendere noto l’avvenuto 
deposito della relazione. 

 4. Si applicano le disposizioni dell’art. 98, commi 5 e 6. 
 5. Quando sia accertato giudizialmente lo stato di insolvenza, 

compete ai commissari l’esperimento dell’azione revocatoria prevista 
dall’art. 67 della legge fallimentare nei confronti di altre società del 
gruppo. L’azione può essere esperita per gli atti indicati ai numeri 1), 2) 
e 3) dell’art. 67 della legge fallimentare che siano stati posti in essere nei 
cinque anni anteriori al provvedimento di liquidazione coatta e per gli 
atti indicati al n. 4) e al secondo comma dello stesso articolo che siano 
stati posti in essere nei tre anni anteriori. 

  5  -bis  . I commi 1, 2, 3, e 5 si applicano anche alle società italia-
ne indicate agli articoli 69.1 e 69.2. Le disposizioni relative al gruppo 
bancario si intendono riferite alle società da esse controllate e, nel caso 
delle società indicate all’articolo 69.2, alle altre società soggette a vi-
gilanza su base consolidata in un altro Stato dell’Unione europea   .». 

  Il testo dell’articolo 100 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 100. (   Amministrazione straordinaria   ). —    1. Salvo quanto 
previsto nel presente articolo, quando la capogruppo sia sottoposta ad 
amministrazione straordinaria o a liquidazione coatta amministrativa 
o, in caso di capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unione 
europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, alle società 
del gruppo si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le norme del 
presente titolo, capo I, sezione I. L’amministrazione straordinaria può 
essere richiesta alla Banca d’Italia anche dai commissari straordinari 
e dai commissari liquidatori della capogruppo o, nei casi di procedure 
in altri Stati membri dell’Unione europea, dai corrispondenti organi.  

 2. Quando presso una società del gruppo sia in corso l’ammini-
strazione controllata o sia stato nominato l’amministratore giudizia-
rio secondo le disposizioni del codice civile in materia di denuncia al 
tribunale di gravi irregolarità nella gestione, le relative procedure si 
convertono in amministrazione straordinaria. Il tribunale competente, 
anche d’ufficio, dichiara con sentenza in camera di consiglio che la so-
cietà è soggetta alla procedura di amministrazione straordinaria e ordina 
la trasmissione degli atti alla Banca d’Italia. Gli organi della cessata 
procedura e quelli dell’amministrazione straordinaria provvedono con 

urgenza al passaggio delle consegne, dandone notizia con le forme di 
pubblicità stabilite dalla Banca d’Italia. Restano salvi gli effetti degli 
atti legalmente compiuti. 

 3. Quando le società del gruppo da sottoporre all’amministrazio-
ne straordinaria siano soggette a vigilanza, il relativo provvedimento è 
adottato sentita l’autorità che esercita la vigilanza, alla quale, in caso di 
urgenza, potrà essere fissato un termine per la formulazione del parere. 

 4. La durata dell’amministrazione straordinaria è indipendente da 
quella della procedura cui è sottoposta la capogruppo. Si applicano le 
disposizioni dell’art. 98, comma 8. 

 5. Al fine di agevolare il superamento di difficoltà finanziarie, i 
commissari straordinari, d’intesa con i commissari straordinari o liqui-
datori della capogruppo, possono disporre la sospensione dei pagamen-
ti nelle forme e con gli effetti previsti dall’art. 74, i cui termini sono 
triplicati.». 

  Il testo dell’articolo 101 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 101. (   Liquidazione coatta amministrativa   ). —    1. Salvo quan-
to previsto nel presente articolo, quando la capogruppo sia sottoposta 
ad amministrazione straordinaria o a liquidazione coatta amministrati-
va o, in caso di capogruppo con sede legale in un altro Stato dell’Unio-
ne europea, a procedure analoghe previste da quello Stato, alle società 
del gruppo si applicano, qualora ne sia stato accertato giudizialmente 
lo stato di insolvenza, le norme del presente titolo, capo I, sezione III. 
Per le banche del gruppo resta ferma comunque la disciplina della se-
zione III. La liquidazione coatta può essere richiesta alla Banca d’Italia 
anche dai commissari straordinari e dai commissari liquidatori della 
capogruppo o, nei casi di procedure in altri Stati membri dell’Unione 
europea, dai corrispondenti organi.  

 2. Quando presso società del gruppo siano in corso il fallimento, la 
liquidazione coatta o altre procedure concorsuali, queste si convertono 
nella liquidazione coatta disciplinata dal presente articolo. Fermo re-
stando l’accertamento dello stato di insolvenza già operato, il tribunale 
competente, anche d’ufficio, dichiara con sentenza in camera di consi-
glio che la società è soggetta alla procedura di liquidazione prevista dal 
presente articolo e ordina la trasmissione degli atti alla Banca d’Italia. 
Gli organi della cessata procedura e quelli della liquidazione provve-
dono con urgenza al passaggio delle consegne, dandone notizia con le 
forme di pubblicità stabilite dalla Banca d’Italia. Restano salvi gli effetti 
degli atti legalmente compiuti. 

 3. Ai commissari liquidatori sono attribuiti i poteri previsti 
dall’art. 99, comma 5.». 

  Il testo dell’articolo 102 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 102. (   Procedure proprie delle singole società   ). — 1.    Quando 
la capogruppo non sia sottoposta ad amministrazione straordinaria o a 
liquidazione coatta amministrativa o, in caso di capogruppo con sede 
legale in altro Stato dell’Unione europea, a procedure analoghe previ-
ste da quello Stato,    le società del gruppo sono soggette alle procedure 
previste dalle norme di legge a esse applicabili. Dei relativi provvedi-
menti viene data immediata comunicazione alla Banca d’Italia a cura 
dell’autorità amministrativa o giudiziaria che li ha emessi. Le autorità 
amministrative o giudiziarie che vigilano sulle procedure informano la 
Banca d’Italia di ogni circostanza, emersa nello svolgimento delle me-
desime, rilevante ai fini della vigilanza sul gruppo bancario.». 

  Il testo dell’articolo 104 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 104. (Competenze giurisdizionali). — 1.    Quando la capo-
gruppo italiana    sia sottoposta ad amministrazione straordinaria o a 
liquidazione coatta amministrativa, per l’azione revocatoria prevista 
dall’art. 99, comma 5, nonché per tutte le controversie fra le società del 
gruppo è competente inderogabilmente il tribunale nella cui circoscri-
zione ha la sede legale la capogruppo. 

 2.». 

  Il testo dell’articolo 105 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 105. (   Gruppi e società non iscritti all’albo   ). — 1. Le disposi-
zioni degli articoli precedenti si applicano anche nei confronti dei grup-
pi e delle società per i quali, pur non essendo intervenuta l’iscrizione, 
ricorrano le condizioni per l’inserimento nell’albo previsto    dall’artico-
lo 64 o dall’articolo 69.2, comma 3   .». 
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 Il testo dell’articolo 105  -bis    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 105  -bis   (   Cooperazione tra autorità    ). — 1. La Banca d’Italia 
informa l’ABE e consulta le altre autorità competenti prima di applicare 
una misura di intervento precoce o disporre l’amministrazione straordi-
naria nei confronti:  

     a)   della capogruppo italiana di un gruppo bancario operante in 
altro Stato dell’Unione europea attraverso una banca controllata o una 
succursale significativa;   

   b)   di una banca italiana soggetta a vigilanza consolidata dell’au-
torità competente di un altro Stato    dell’Unione europea.  

  b  -bis  ) di una delle società indicate all’articolo 69.2.  

 2. La Banca d’Italia, se consultata sull’adozione di una misu-
ra di intervento precoce o dell’amministrazione straordinaria da parte 
dell’autorità competente per la vigilanza di una    di una banca dell’Unio-
ne europea    appartenente a un gruppo bancario, comunica le proprie va-
lutazioni entro tre giorni dalla richiesta di consultazione. 

 3. Le decisioni di cui al comma 1 sono adottate dalla Banca d’Italia 
tenendo conto degli impatti sulle entità del gruppo insediate    in altri Stati 
dell’Unione europea   , secondo quanto emerga dalle procedure di coope-
razione di cui al presente articolo, e sono notificate alla capogruppo, alle 
altre autorità competenti e all’ABE. 

 4. L’applicazione coordinata delle misure di intervento precoce o 
la nomina dei medesimi commissari straordinari per le società del grup-
po operanti    in diversi Stati dell’Unione europea    è disposta dalla Banca 
d’Italia congiuntamente con le altre autorità competenti. Qualora l’ac-
cordo sul provvedimento congiunto non sia raggiunto entro cinque gior-
ni dalla proposta dell’autorità competente, la Banca d’Italia può adottare 
le decisioni di propria competenza, salvo che il caso non sia rinviato 
all’ABE ai sensi del comma 5. 

 5. La Banca d’Italia può, nei casi previsti dal diritto dell’Unione, 
richiedere l’assistenza dell’ABE o rinviare all’ABE le decisioni di cui 
al presente articolo. Qualora una decisione sia stata rinviata all’ABE 
nel previsto termine di tre giorni per la consultazione o di cinque giorni 
per l’accordo fra le autorità, la Banca d’Italia si astiene dall’adottare 
provvedimenti e si attiene alle decisioni finali dell’ABE. In mancanza di 
decisione dell’ABE nei termini previsti dal diritto dell’Unione, la Banca 
d’Italia adotta i provvedimenti di propria competenza.». 

 Il testo dell’articolo 105  -ter    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 105  -ter   (   Commissari in temporaneo affiancamento   ). — 
1. Ricorrendo i presupposti indicati agli articoli 70 e 98, il potere di 
nominare uno o più commissari in temporaneo affiancamento, di cui 
all’articolo 75  -bis  , può essere esercitato    nei confronti della capogruppo 
italiana, di una società indicata all’articolo 69.2    e delle società di un 
gruppo bancario. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
presente capo.». 

  Il testo dell’articolo 108 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 108. (   Vigilanza   ). — 1. La Banca d’Italia emana disposizioni 
di carattere generale aventi a oggetto: il governo societario, l’adeguatez-
za patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configu-
razioni, l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni 
e i sistemi di remunerazione e incentivazione nonché l’informativa da 
rendere al pubblico sulle predette materie. La Banca d’Italia può adot-
tare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singoli intermediari per le materie in precedenza indicate. Con riferi-
mento a determinati tipi di attività la Banca d’Italia può inoltre dettare 
disposizioni volte ad assicurarne il regolare esercizio. 

  2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 prevedono che gli 
intermediari finanziari possano utilizzare:  

   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni previsti dall’articolo 53, comma 2  -bis  , lettera   a)  ; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 

  3. La Banca d’Italia può:  

   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e i dirigenti degli inter-
mediari finanziari per esaminare la situazione degli stessi; 

   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali degli inter-
mediari finanziari, fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assun-
zione di determinate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi col-
legiali degli intermediari finanziari quando gli organi competenti non 
abbiano ottemperato a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nel comma 1, ove la situazione 
lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli intermediari 
finanziari, riguardanti anche: la restrizione delle attività o della struttura 
territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di na-
tura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, non-
ché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel patrimonio a 
fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; 

 d  -bis  ) disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pre-
giudizio per la sana e prudente gestione dell’intermediario finanziario, 
la rimozione dalla carica di uno o più esponenti aziendali; la rimozione 
non è disposta ove ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai 
sensi dell’articolo 26, salvo che sussista urgenza di provvedere. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, 
i sindaci, i dirigenti dei soggetti ai quali siano state esternalizzate fun-
zioni aziendali. 

 4. Gli intermediari finanziari inviano alla Banca d’Italia, con le 
modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche non-
ché ogni altro dato e documento richiesto. Essi trasmettono anche i bi-
lanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla Banca d’Italia. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale de-
gli intermediari finanziari, anche per il tramite di questi ultimi. 

 4  -ter  . Gli obblighi previsti dal comma 4 si applicano anche ai sog-
getti ai quali gli intermediari finanziari abbiano esternalizzato funzioni 
aziendali e al loro personale. 

 5. La Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso gli intermediari 
finanziari o i soggetti a cui sono esternalizzate funzioni aziendali e ri-
chiedere a essi l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga necessari. 

 6. Nell’esercizio dei poteri di cui al presente articolo la Banca 
d’Italia osserva criteri di proporzionalità, avuto riguardo alla comples-
sità operativa, dimensionale e organizzativa degli intermediari, nonché 
alla natura specifica dell’attività svolta.». 

  Il testo dell’articolo 109 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 109. (   Vigilanza consolidata   ). — 1. La Banca d’Italia emana 
disposizioni volte a individuare, tra soggetti non sottoposti a vigilanza 
consolidata ai sensi del capo II, titolo III, ovvero del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, il gruppo finanziario, composto da uno o più 
intermediari finanziari,    dalle banche di Stato terzo    e dalle società finan-
ziarie come definite dall’articolo 59, comma 1, lettera   b)  . Società capo-
gruppo è l’intermediario finanziario o la società finanziaria che esercita 
il controllo diretto o indiretto sugli altri componenti del gruppo. 

  2. La Banca d’Italia può esercitare la vigilanza su base consolidata, 
oltre che nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 inclusi nel gruppo 
finanziario, nei confronti di:  

   a)   intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e stru-
mentali partecipate per almeno il venti per cento dalle società apparte-
nenti a un gruppo finanziario o da un intermediario finanziario; 

   b)   intermediari finanziari e società bancarie, finanziarie e stru-
mentali non comprese in un gruppo finanziario, ma controllate dalla 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo finanziario o un inter-
mediario finanziario; 

   c)   società diverse dagli intermediari finanziari e da quelle banca-
rie, finanziarie e strumentali quando siano controllate da un intermedia-
rio finanziario ovvero quando società appartenenti a un gruppo finanzia-
rio detengano, anche congiuntamente, una partecipazione di controllo. 

  3. Al fine di esercitare la vigilanza ai sensi dei commi 1 e 2, la 
Banca d’Italia:  

   a)   può impartire alla capogruppo, con provvedimenti di caratte-
re generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo finanziario 
complessivamente considerato o i suoi componenti, sulle materie in-
dicate nell’articolo 108, comma 1. L’articolo 108 si applica anche al 
gruppo finanziario. Le disposizioni emanate dalla Banca d’Italia per 
esercitare la vigilanza su base consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento al singolo intermediario finanziario, della situazione dei 
soggetti indicati nel comma 2, lettere   a)   e   b)  . La Banca d’Italia può 
impartire disposizioni anche nei confronti di un solo o di alcuni compo-
nenti il gruppo finanziario; 

   b)   può richiedere, nei termini e con le modalità dalla medesima 
determinati, alle società appartenenti al gruppo finanziario la trasmis-
sione, anche periodica, di situazioni e dati, nonché ogni altra informa-
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zione utile e ai soggetti indicati nel comma 2, lettera   c)  , nonché alle 
società che controllano l’intermediario finanziario e non appartengono 
al gruppo finanziario, le informazioni utili per consentire l’esercizio del-
la vigilanza consolidata; tali soggetti forniscono alla capogruppo ovvero 
all’intermediario finanziario le situazioni, i dati e le informazioni richie-
ste per consentire l’esercizio della vigilanza consolidata; 

   c)   può effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti 
e gli atti che ritenga necessari; le ispezioni nei confronti di società diver-
se da quelle bancarie, finanziarie e strumentali hanno il fine esclusivo 
di verificare l’esattezza dei dati e delle informazioni forniti per il con-
solidamento. I poteri previsti dalla presente lettera si applicano anche ai 
soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni aziendali. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale dei 
soggetti indicati al comma 3, lettera   b)  , anche per il tramite di questi 
ultimi e per i medesimi fini ivi indicati. 

 3  -ter  . Gli obblighi e i poteri previsti dal comma 3, lettera   b)  , si 
applicano anche ai soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni 
aziendali e al loro personale.» 

  Il testo dell’articolo 110 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 110. (   Rinvio   ). — 1. Agli intermediari finanziari si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni contenute negli    articoli 19, 20, 21, 
22, 22  -bis  , 23,    24, 47, 52, 61, commi 4 e 5, 62, 63, 64, 78 e 82. I prov-
vedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla Banca d’Italia. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo presso intermediari finanziari si applica l’articolo 26, 
ad eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui all’artico-
lo 26 può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza definiti ai 
sensi del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto riguardo alla 
complessità operativa, dimensionale e organizzativa degli intermediari, 
nonché alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in in-
termediari finanziari si applica l’articolo 25, ad eccezione del comma 2, 
lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’applicazione 
dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo articolo, com-
ma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, dimensionale 
e organizzativa degli intermediari, nonché alla natura specifica dell’at-
tività svolta.». 

 Il testo dell’articolo 114  -quinquies   .3 del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 114  -quinquies  .3 (   Rinvio   ). — 1. Agli istituti di moneta elet-
tronica si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute 
negli    articoli 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,    24, 52, 139 e 140 nonché nel 
titolo VI. I provvedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla 
Banca d’Italia. Agli emittenti che agiscono in veste di pubblica autorità 
si applicano solo gli articoli 114  -ter   e 126  -novies   nonché, relativamente 
a queste disposizioni, gli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 11. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di-
rezione e controllo presso istituti di moneta elettronica si applica l’ar-
ticolo 26, ad eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui 
all’articolo 26 può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza 
definiti ai sensi del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto ri-
guardo alla complessità operativa, dimensionale e organizzativa degli 
istituti, nonché alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in 
istituti di moneta elettronica si applica l’articolo 25, ad eccezione del 
comma 2, lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’ap-
plicazione dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo ar-
ticolo, comma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, 
dimensionale e organizzativa degli istituti, nonché alla natura specifica 
dell’attività svolta. 

 2. Agli istituti di moneta elettronica che non esercitano attività im-
prenditoriali diverse dall’emissione di moneta elettronica o dalla pre-
stazione di servizi di pagamento, si applicano altresì gli articoli 78, 82, 
113  -bis   e 113  -ter  . 

 3. La Banca d’Italia può dettare disposizioni attuative ai fini 
dell’applicazione delle norme di cui al presente articolo.». 

 Il testo dell’articolo 114  -undecies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 114  -undecies   (   Rinvio   ). — 1. Agli istituti di pagamento si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute negli    articoli 
19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23,    24, 52, 139 e 140 nonché nel titolo VI. I prov-
vedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla Banca d’Italia. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo presso istituti di pagamento si applica l’articolo 26, ad 
eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui all’articolo 26 
può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza definiti ai sensi 
del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto riguardo alla com-
plessità operativa, dimensionale e organizzativa degli istituti, nonché 
alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in isti-
tuti di pagamento si applica l’articolo 25, ad eccezione del comma 2, 
lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’applicazione 
dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo articolo, com-
ma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, dimensionale 
e organizzativa degli istituti, nonché alla natura specifica dell’attività 
svolta. 

 2. Agli istituti di pagamento che non esercitino attività imprendito-
riali diverse dalla prestazione dei servizi di pagamento ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -novies  , comma 4, si applicano altresì gli articoli 78, 82, 113  -
bis   e 113  -ter  , ad eccezione del comma 7. 

 2  -bis  . Agli istituti di pagamento si applica l’articolo 114  -quin-
quies  .2, commi 6  -bis   e 6  -ter  . 

 3. La Banca d’Italia può dettare disposizioni attuative ai fini 
dell’applicazione delle norme di cui al presente articolo.». 

  Il testo dell’articolo 139 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 139. (Partecipazioni in banche, in società di partecipazione 
finanziaria e società di partecipazione finanziaria mista capogruppo e in 
intermediari finanziari). — 1. L’omissione delle domande di autorizza-
zione previste dall’articolo 19, la violazione degli obblighi di comuni-
cazione previsti    dall’articolo 20, commi 2 e 2  -bis  ,    nonché la violazione 
delle disposizioni dell’articolo 24, commi 1 e 3, dell’articolo 25, com-
ma 3, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 
5 milioni di euro. Se la violazione è commessa da una società o un ente, 
è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino al 
10 per cento del fatturato. 

 1  -bis  . Le medesime sanzioni si applicano alla violazione delle nor-
me di cui al comma 1, in quanto richiamate dall’articolo 110. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiunque nelle do-
mande di autorizzazione previste dall’articolo 19 o nelle comunicazioni 
previste    dall’articolo 20, commi 2 e 2  -bis  ,    anche in quanto richiamati 
dall’articolo 110 fornisce false indicazioni è punito con l’arresto fino 
a tre anni. 

  3. La sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal comma 1 e 
la pena prevista dal comma 2 si applicano per le medesime violazioni in 
materia di partecipazioni nelle società di partecipazione finanziaria e 
nelle società di partecipazione finanziaria mista autorizzate ad assume-
re la qualifica di capogruppo ai sensi dell’articolo 60  -bis  . La sanzione 
amministrativa prevista dal comma 1 si applica per le medesime viola-
zioni in materia di partecipazioni nelle società di partecipazione finan-
ziaria e nelle società di partecipazione finanziaria mista autorizzate ai 
sensi degli articoli 69.1 e 69.2.  

 3  -bis  . Si applica l’articolo 144, comma 9.». 

  Il testo dell’articolo 140 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 140. (Comunicazioni relative alle partecipazioni in banche, 
in società appartenenti ad un gruppo bancario, in società di partecipa-
zione finanziaria e società di partecipazione finanziaria mista ed in in-
termediari finanziari). —1. L’omissione delle comunicazioni previste 
dagli articoli 20, commi 1, 3, primo periodo, e 4, 21, commi 1, 2, 3 e 
4, 63 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 5 
milioni di euro. Se la violazione è commessa da una società o un ente, è 
applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino al 
10 per cento del fatturato. 

 1  -bis  . Le medesime sanzioni si applicano per l’omissione delle co-
municazioni di cui alle norme indicate nel comma 1, in quanto richia-
mate dall’articolo 110. 
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 2. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiunque nelle co-
municazioni indicate nel comma 1 e nel comma 1  -bis   fornisce indica-
zioni false è punito con l’arresto fino a tre anni. 

 2  -bis  . Si applica l’articolo 144, comma 9.». 
  Il testo dell’articolo 144 del citato decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 144. (   Altre sanzioni amministrative alle società o enti   ). — 

1. Nei confronti delle banche, degli intermediari finanziari    delle società 
di partecipazione finanziaria, delle società di partecipazione finanzia-
ria mista    , delle rispettive capogruppo e dei soggetti ai quali sono state 
esternalizzate funzioni aziendali, nonché di quelli incaricati della revi-
sione legale dei conti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 30.000 fino al 10 per cento del fatturato e, nei confronti degli 
istituti di pagamento e degli istituti di moneta elettronica e dei soggetti 
ai quali sono state esternalizzate funzioni aziendali essenziali o impor-
tanti, nonché di quelli incaricati della revisione legale dei conti, fino al 
massimale di euro 5 milioni ovvero fino al 10 per cento del fatturato, 
quando tale importo è superiore a euro 5 milioni e il fatturato è disponi-
bile e determinabile, per le seguenti violazioni:  

     a)   inosservanza degli articoli 18, comma 4, 26, 28, comma 2  -ter  , 
34, comma 2, 35, 49, 51, 52, 52  -bis  , 53, 53  -bis  , 53  -ter  , 54, 55, 60  -bis  , 
commi 1 e 4, 61, 64, commi 2 e 4, 66, 67, 67  -ter  , 68, 69.1, 69.2, 69.3, 
commi 2 e 8, 69  -quater  , 69  -quinquies  , 69  -octies  , 69  -novies  , 69  -sexie-
sdecies  , 69-noviesdecies, 69-viciessemel, 108, 109, comma 3, 110 in 
relazione agli articoli 26, 52, 61, comma 5, 64, commi 2 e 4, 114  -quin-
quies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, in relazione agli articoli 26 e 
52, 114  -octies  , 114  -undecies   in relazione agli articoli 26 e 52, 114  -duo-
decies  , 114  -terdecies  , 114  -quaterdecies  , 114-octiesdecies, 129, com-
ma 1, 145, comma 3, 146, comma 2, 147, o delle relative disposizioni 
generali o particolari impartite dalle autorità creditizie;   

   b)   inosservanza degli articoli 116, 123, 124, 126  -quater   e 
126  -novies  , comma 3, 126  -undecies  , commi 3 e 4, 126  -duodecies  , 
126  -quaterdecies  , comma 1, 126  -septiesdecies  , comma 1, e 126  -vicies   
quinquies, o delle relative disposizioni generali o particolari impartite 
dalle autorità creditizie; 

   c)   inosservanza degli articoli 117, commi 1, 2 e 4, 118, 119, 120, 
120  -quater  , 125, commi 2, 3 e 4, 125  -bis  , commi 1, 2, 3 e 4, 125  -octies  , 
commi 2 e 3, 126, 126  -quinquies  , comma 2, 126  -sexies  , 126  -septies  , 
126  -quinquiesdecies  , 126-octiesdecies, 126-noviesdecies, comma 1, 
126  -vicies  , 126  -vicies   semel, 126  -vicies   ter, 127, comma 01 e 128  -de-
cies  , comma 2 e comma 2  -bis  , o delle relative disposizioni generali o 
particolari impartite dalle autorità creditizie; 

   d)   inserimento nei contratti di clausole nulle o applicazione alla 
clientela di oneri non consentiti, in violazione dell’articolo 40  -bis   o 
del titolo VI, ovvero offerta di contratti in violazione dell’articolo 117, 
comma 8; 

   e)   inserimento nei contratti di clausole aventi l’effetto di imporre 
al debitore oneri superiori a quelli consentiti per il recesso o il rimborso 
anticipato ovvero ostacolo all’esercizio del diritto di recesso da parte del 
cliente, ivi compresa l’omissione del rimborso delle somme allo stesso 
dovute per effetto del recesso; 

 e  -bis  ) inosservanza, da parte delle banche e degli intermediari fi-
nanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106, degli articoli 120  -oc-
ties  , 120  -novies  , 120-un  -decies  , 120  -duodecies  , 120  -terdecies  , 120  -qua-
terdecies  , 120  -septiesdecies  , 120-octiesdecies, 120-noviesdecies. 

  1  -bis  . La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a una so-
cietà di partecipazione finanziaria o a una società di partecipazione 
finanziaria mista che, nonostante l’ottenimento dell’esenzione prevista 
dall’articolo 60  -bis  , comma 3, o la revoca dell’autorizzazione disposta 
ai sensi dell’articolo 60  -bis  , comma 5, eserciti il ruolo di capogruppo ai 
sensi dell’articolo 61, comma 1.  

 2. 
 2  -bis  . Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

duemilacinquecentottanta a euro centoventinovemilacentodieci, nei 
confronti delle banche e degli intermediari finanziari in caso di viola-
zione delle disposizioni previste dagli articoli 4, paragrafo 1, comma 1, 
e 5  -bis   del regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 settembre 2009, relativo alle agenzie di rating del 
credito, e delle relative disposizioni attuative. 

 3. 
 3  -bis  . 
  4. La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica:  

   a)   per l’inosservanza delle norme contenute nell’articolo 128, 
comma 1, ovvero nei casi di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 

controllo previste dal medesimo articolo 128, di mancata adesione ai 
sistemi di risoluzione stragiudiziale delle controversie previsti dall’ar-
ticolo 128  -bis  , nonché di inottemperanza alle misure inibitorie adottate 
dalla Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 128  -ter  ; 

   b)   nel caso di frazionamento artificioso di un unico contratto di 
credito al consumo in una pluralità di contratti dei quali almeno uno sia 
di importo inferiore al limite inferiore previsto ai sensi dell’articolo 122, 
comma 1, lettera   a)  ; 

   c)   nel caso di mancata partecipazione ai siti web di confronto 
previsti dall’articolo 126  -terdecies  , ovvero di mancata trasmissione agli 
stessi siti web dei dati necessari per il confronto tra le offerte. 

 5. 

 5  -bis  . Nel caso in cui l’intermediario mandante rilevi nel com-
portamento dell’agente in attività finanziaria le violazioni previste dai 
commi 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed e  -bis  ), e 4, l’inosservanza degli obblighi 
previsti dall’articolo 120  -decies   o dall’articolo 125  -novies   o la violazio-
ne dell’articolo 128  -decies  , comma 1, ultimo periodo, adotta immediate 
misure correttive e trasmette la documentazione relativa alle violazioni 
riscontrate, anche ai fini dell’applicazione dell’articolo 128  -duodecies  , 
all’Organismo di cui all’articolo 128  -undecies  . 

 6. 

 7. 

 8. Le sanzioni previste dai commi 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed e  -bis  ), e 
4 si applicano quando le infrazioni rivestono carattere rilevante, secon-
do i criteri definiti dalla Banca d’Italia, con provvedimento di carattere 
generale, tenuto conto dell’incidenza delle condotte sulla complessiva 
organizzazione e sui profili di rischio aziendali. 

 9. Se il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione come con-
seguenza della violazione stessa è superiore ai massimali indicati nel 
presente articolo, le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al pre-
sente articolo sono elevate fino al doppio dell’ammontare del vantaggio 
ottenuto, purché tale ammontare sia determinabile.». 

 Il testo dell’articolo 144  -ter    del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 144  -ter   (   Altre sanzioni amministrative agli esponenti o al 
personale   ). — 1. Fermo restando quanto previsto per le società e gli 
enti nei confronti dei quali sono accertate le violazioni, per l’inosser-
vanza delle norme richiamate dall’articolo 144, comma 1, lettera   a)  ,    e 
comma 1  -bis  ,     si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
5.000 fino a 5 milioni di euro nei confronti dei soggetti che svolgono 
funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo, nonché del per-
sonale, quando l’inosservanza è conseguenza della violazione di doveri 
propri o dell’organo di appartenenza e ricorrono una o più delle seguenti 
condizioni:  

   a)   la condotta ha inciso in modo rilevante sulla complessiva or-
ganizzazione o sui profili di rischio aziendali; 

   b)   la condotta ha contribuito a determinare la mancata ottem-
peranza della società o dell’ente a provvedimenti specifici adottati ai 
sensi degli articoli 53  -bis  , comma 1, lettera   d)  , 67  -ter  , comma 1, lettera 
  d)  , 108, comma 3, lettera   d)  , 109, comma 3, lettera   a)  , 114  -quinquies  .2, 
comma 3, lettera   d)  , 114  -quaterdecies  , comma 3, lettera   d)  ; 

   c)   le violazioni riguardano obblighi imposti ai sensi dell’arti-
colo 26 o dell’articolo 53, commi 4, 4  -ter  , e 4  -quater  , ovvero obblighi 
in materia di remunerazione e incentivazione, quando l’esponente o il 
personale è la parte interessata. 

 2. Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione, di direzione o di controllo, nonché del personale, nei casi in cui la 
loro condotta abbia contribuito a determinare l’inosservanza dell’ordine 
di cui all’articolo 144  -bis   da parte della società o dell’ente, si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 fino a 5 milioni 
di euro. 

 3. Con il provvedimento di applicazione della sanzione, in ragione 
della gravità della violazione accertata e tenuto conto dei criteri stabiliti 
dall’articolo 144  -quater  , la Banca d’Italia può applicare la sanzione am-
ministrativa accessoria dell’interdizione, per un periodo non inferiore 
a sei mesi e non superiore a tre anni, dallo svolgimento di funzioni di 
amministrazione, direzione e controllo presso intermediari autorizzati ai 
sensi del presente decreto legislativo, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o presso 
fondi pensione. 

 4. Si applica l’articolo 144, comma 9.». 
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 Il testo dell’articolo 144  -quinquies    del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così 
recita:  

 «Art. 144  -quinquies   (   Sanzioni per violazioni di disposizioni 
dell’Unione europea direttamente applicabili   ). —    1. Nelle materie a cui 
si riferiscono le disposizioni richiamate agli articoli 139, 140, 144, 144  -
bis   e 144  -ter   le sanzioni ivi previste si applicano, nella misura e con le 
modalità stabilite nel presente titolo, anche in caso di inosservanza del 
regolamento UE n. 575/2013, delle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione del medesimo regolamento e della direttiva 2013/36/
UE emanate dalla Commissione Europea ai sensi degli articoli 10 e 
15 del regolamento (CE) n. 1093/2010, ovvero in caso di inosservanza 
degli atti dell’ABE direttamente applicabili ai soggetti vigilati adottati 
ai sensi di quest’ultimo regolamento   .». 

  Il testo degli articoli 62 e 63 del citato decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, così recita:  

 «Art. 62. (   Idoneità degli esponenti   ). — 1. Ai soggetti che svolgo-
no funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso la società 
finanziaria e la società di partecipazione finanziaria mista capogruppo 
si applica l’articolo 26 e le relative disposizioni attuative, salvo quanto 
previsto dall’articolo 67  -bis  .» 

 «Art. 63. (   Partecipazioni   ). — 1. Alle società finanziarie e alle 
società di partecipazione finanziaria mista capogruppo si appli-
cano le disposizioni del titolo II, capi III e IV salvo quanto previsto 
dall’articolo 67  -bis  . 

 2. Nei confronti delle altre società appartenenti al gruppo bancario 
e dei titolari di partecipazioni nelle medesime società sono attribuiti alla 
Banca d’Italia i poteri previsti dall’articolo 21.».   

  Note all’art. 2:

      Il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 8. (   Doveri informativi   ). — 1. 
 1  -bis  . Gli OICR che investono in crediti partecipano alla Centrale 

dei Rischi della Banca d’Italia, secondo quanto stabilito dalla Banca 
d’Italia. La Banca d’Italia può prevedere che la partecipazione alla cen-
trale dei rischi avvenga per il tramite di banche e intermediari iscritti 
all’albo di cui all’articolo 106. 

 1  -ter  . 
 2. 
 3. Il collegio sindacale informa senza indugio la Banca d’Italia e la 

CONSOB di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a conoscenza nell’eser-
cizio dei propri compiti, che possano costituire un’irregolarità nella ge-
stione ovvero una violazione delle norme che disciplinano l’attività del-
le SIM, delle società di gestione del risparmio, delle Sicav o delle Sicaf. 
A tali fini lo statuto delle SIM, delle società di gestione del risparmio, 
delle Sicav o delle Sicaf, indipendentemente dal sistema di amministra-
zione e controllo adottato, assegna all’organo che svolge la funzione di 
controllo i relativi compiti e poteri. 

 4. I soggetti incaricati della revisione legale dei conti delle SIM, 
delle società di gestione del risparmio, delle Sicav o    delle Sicaf o delle 
società poste al vertice di gruppi individuati ai sensi dell’articolo 11 
comunicano    senza indugio alla Banca d’Italia e alla CONSOB gli atti 
o i fatti, rilevati nello svolgimento dell’incarico, che possano costituire 
una grave violazione delle norme disciplinanti l’attività delle società 
sottoposte a revisione ovvero che possano pregiudicare la continuità 
dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giudizio con rilievi 
o una dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio sui bilanci 
o sui prospetti periodici degli OICR. 

 5. I commi 3, primo periodo, e 4 si applicano anche all’organo 
che svolge funzioni di controllo ed ai soggetti incaricati della revisione 
legale dei conti presso le società che controllano le SIM, le società di 
gestione del risparmio, le Sicav o delle Sicaf o che sono da queste con-
trollate ai sensi dell’articolo 23 del testo unico bancario. 

 5  -bis  . 
 6. I commi 3, 4,    5 e 6  -bis   si applicano    alle banche limitatamente 

alla prestazione dei servizi e delle attività di investimento. 
  6  -bis  . La Banca d’Italia e la Consob, nell’esercizio delle rispetti-

ve competenze e sentita l’altra autorità, possono disporre la rimozione 
dall’incarico del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o 
del responsabile dell’incarico di revisione legale della Sim, della so-
cietà di gestione del risparmio, della Sicav, della Sicaf o della società 
posta al vertice del gruppo individuato ai sensi dell’articolo 11, qualora 

il soggetto incaricato della revisione legale dei conti abbia violato gli 
obblighi previsti dal comma 4. Il presente comma non si applica ai sog-
getti indicati al comma 5.   ». 

  Il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 13. (   Esponenti aziendali   ). — 1. I soggetti che svolgono fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo presso Sim, società di 
gestione del risparmio, Sicav e Sicaf devono essere idonei allo svolgi-
mento dell’incarico. 

 2. Ai fini del comma 1, gli esponenti possiedono requisiti di profes-
sionalità, onorabilità e indipendenza, soddisfano criteri di competenza 
e correttezza, dedicano il tempo necessario all’efficace espletamento 
dell’incarico. 

  3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   requisiti di onorabilità omogenei per tutti gli esponenti; 
   b)   i requisiti di professionalità e indipendenza, graduati secondo 

principi di proporzionalità; 
   c)   i criteri di competenza, coerenti con la carica da ricoprire e 

con le caratteristiche del soggetto abilitato, e di adeguata composizione 
dell’organo; 

   d)   i criteri di    correttezza, con riguardo,    tra l’altro, alle relazioni 
d’affari dell’esponente, alle condotte tenute nei confronti delle auto-
rità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da queste irroga-
te, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professionali svolte, 
nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla correttezza 
dell’esponente; 

   e)   i limiti al cumulo di incarichi per gli esponenti delle Sim, 
graduati secondo principi di proporzionalità e tenendo conto delle di-
mensioni dell’intermediario; 

   f)   le cause che comportano la sospensione temporanea dalla ca-
rica e la sua durata. 

 4. Con il regolamento previsto dal comma 3 possono essere deter-
minati i casi in cui i requisiti e criteri di idoneità si applicano anche ai 
responsabili delle principali funzioni aziendali nei soggetti indicati al 
comma 1 di maggiore rilevanza. 

 5. Gli organi di amministrazione e controllo dei soggetti indicati 
al comma 1 valutano l’idoneità dei propri componenti e l’adeguatezza 
complessiva dell’organo, documentando il processo di analisi e moti-
vando opportunamente l’esito della valutazione. In caso di specifiche e 
limitate carenze riferite ai criteri previsti ai sensi del comma 3, lettera 
  c)  , i medesimi organi possono adottare misure necessarie a colmarle. In 
ogni altro caso il difetto di idoneità o la violazione dei limiti al cumulo 
degli incarichi determina la decadenza dall’ufficio; questa è pronunciata 
dall’organo di appartenenza entro trenta giorni dalla nomina o dalla co-
noscenza del difetto o della violazione sopravvenuti. Per i soggetti che 
non sono componenti di un organo la valutazione e la pronuncia della 
decadenza sono effettuate dall’organo che li ha nominati. 

 6. La Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, secondo modalità e tempi stabiliti congiuntamente, anche al 
fine di ridurre al minimo gli oneri gravanti sui soggetti abilitati: valu-
tano l’idoneità degli esponenti e il rispetto dei limiti al cumulo degli 
incarichi, anche sulla base dell’analisi compiuta e delle eventuali misure 
adottate ai sensi del comma 5; in caso di difetto o violazione, pronuncia-
no la decadenza dalla carica.». 

  Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 15 possiedono requisiti di onorabilità e soddi-
sfano criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la sana e 
prudente gestione della società partecipata. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influen-

za sulla gestione della società che il titolare della partecipazione può 
esercitare; 

   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 
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 3. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e dell’articolo 15, 
per le Sicav e le Sicaf si fa riferimento alle sole azioni nominative e 
le disposizioni di cui al comma 2 stabiliscono le ipotesi in cui, al fine 
dell’attribuzione del diritto di voto, tali azioni sono considerate come 
azioni al portatore, con riguardo alla data di acquisto. 

   4. Ai fini dei commi 1 e 2 si considerano anche:   
     a)   le partecipazioni possedute per il tramite di società controlla-

te, di società fiduciarie o per interposta persona;   
     b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera   b)  ;   
     c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipazioni spettano o 

sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni 
stesse od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di voto.   

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, qualora non 
siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai commi 1 e 2 non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie previste 
dall’articolo    15, comma 1, lettera   a)  .  

 6. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo determinanti delle 
partecipazioni di cui al comma 1, sono impugnabili secondo le previsio-
ni del codice civile. Le partecipazioni per le quali non può essere eser-
citato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione 
della relativa assemblea. 

 7. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob entro centottanta giorni dalla data della deliberazione 
ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro 
centottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. 

 8. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere 
alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla Consob. 

  8. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai com-
mi 1 e 2, le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla 
Banca d’Italia o dalla Consob.».  

  Il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15. (   Acquisizione e cessione di partecipazioni   ). —     1. Sono 
soggette a comunicazione preventiva alla Banca d’Italia:   

     a)   l’acquisizione o la cessione a qualsiasi titolo in una Sim, 
società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf di partecipazioni che 
comportano la possibilità di esercitare il controllo o la possibilità di 
esercitare un’influenza notevole sulla società o che attribuiscono una 
quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenu-
to conto delle azioni o quote già possedute;   

     b)   le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti 
di voto o del capitale raggiunge o supera, in aumento o in diminuzione, 
il 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le 
variazioni comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della 
società;   

     c)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in una società che detiene le 
partecipazioni indicate alla lettera   a)  :   

   1) del controllo;   
   2) di una quota dei diritti di voto o del capitale, quando, per 

effetto dell’acquisizione, è integrato uno dei casi indicati nel comma 4, 
lettera   b)  ;   

     d)   l’acquisizione a qualsiasi titolo, in assenza di acquisti di par-
tecipazioni, anche per il tramite di un contratto con la Sim, società di 
gestione del risparmio, Sicav o Sicaf o di una clausola del suo statuto, 
del controllo o dell’influenza notevole sulla società, o di una quota dei 
diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, 20 per cen-
to, 30 per cento o 50 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già 
possedute.   

 2. La Banca d’Italia può vietare entro il termine stabilito ai sensi del 
comma 5, lettera   c)  , l’acquisizione della partecipazione quando ritenga 
che non ricorrono condizioni atte a garantire una gestione sana e pru-
dente dell’intermediario, valutando la qualità del potenziale acquirente 
e la solidità finanziaria del progetto di acquisizione in base ai seguenti 
criteri: la reputazione del potenziale acquirente ai sensi    dell’articolo 14; 
l’onorabilità, la correttezza, la professionalità e competenza, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 3, da parte di coloro che, in esito all’acquisi-
zione, svolgeranno funzioni di amministrazione, e direzione;    la solidità 

finanziaria del potenziale acquirente; la capacità dell’intermediario di 
rispettare a seguito dell’acquisizione le disposizioni che ne regolano 
l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del potenziale acquiren-
te a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; l’assenza di fondato 
sospetto che l’acquisizione sia connessa a operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo. La Banca d’Italia può fissare un termine 
massimo per l’acquisizione nonché comunicare, anche prima della sca-
denza del termine, che nulla osta all’operazione. 

 3. Gli acquisti e le cessioni indicati nel comma 1 sono comunicati, 
una volta avvenuti, alla Banca d’Italia, alla CONSOB e alla società. 

  3  -bis  . I soggetti valutati ai sensi del comma 2 comunicano alla 
Banca d’Italia gli atti e i fatti idonei a far venire meno o modificare 
i presupposti e le condizioni sulla base dei quali la valutazione della 
Banca d’Italia è stata effettuata.  

   4. Ai fini dell’applicazione del capo II del presente Titolo si con-
siderano anche:   

     a)   le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il trami-
te di società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona. 
Il controllo sussiste nei casi previsti dall’articolo 23 del T.U. bancario;   

     b)   i casi, individuati dalla Banca d’Italia, che conducono ad una 
delle situazioni indicate dal comma 1, per effetto dei diritti di voto o 
delle quote di capitale posseduti attraverso società, anche non control-
late, che a loro volta hanno diritti di voto o quote di capitale nella Sim, 
società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf, tenendo conto della 
demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa.   

  5. La Banca d’Italia determina con regolamento:  
   a)   i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini dell’appli-

cazione delle soglie previste al comma 1, ivi inclusi i casi in cui i diritti 
di voto non sono computati ai fini dell’applicazione del medesimo com-
ma, nonché i criteri per l’individuazione dei casi    di influenza notevole e 
di acquisizione involontaria;  

   b)   i soggetti tenuti ad effettuare le comunicazioni quando i diritti 
derivanti dalle partecipazioni spettano o sono attribuiti a un soggetto 
diverso dal titolare delle partecipazioni stesse, nonché quando esistono 
accordi concernenti l’esercizio del diritto di voto; 

   b  -bis  ) i casi di cui al comma 4, lettera   b)  ;   
   c)      i presupposti, le procedure    ed i termini per l’effettuazione 

delle comunicazioni, nonché per condurre la valutazione prevista al 
comma 2.». 

  Il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 16. (   Sospensione del diritto di    voto e degli altri diritti, obbli-
go    di alienazione   ). — 1. Il diritto di voto e gli altri diritti, che consen-
tono di influire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le 
   soglie stabilite dall’articolo 15, comma 1,    non possono essere esercitati 
quando non siano state effettuate le comunicazioni    previste dall’artico-
lo 15, quando sia    intervenuto il divieto della Banca d’Italia o non sia 
ancora decorso il termine entro il quale la Banca d’Italia può vietare 
l’acquisizione o quando sia scaduto il termine massimo eventualmente 
fissato ai sensi dell’articolo 15, comma 2. 

 2. La Banca d’Italia, anche su proposta della CONSOB, può in 
ogni momento sospendere il diritto di voto e gli altri diritti, che con-
sentono di influire sulla    società, anche derivanti da un contratto o da 
una clausola statutaria, inerenti    a una partecipazione qualificata in una 
SIM, in una società di gestione del risparmio, in una Sicav o in una Si-
caf,    quando vengono meno o si modificano i presupposti e le condizioni 
previsti dall’articolo 15, comma 2.  

 3. In caso di inosservanza dei divieti previsti dai commi 1 e 2, si 
applica l’articolo 14,    commi 6 e 7.  

 4. La Banca d’Italia può fissare un termine entro il quale devono 
essere alienate le partecipazioni    eccedenti le soglie stabilite dall’arti-
colo 15, comma 1, quando non siano state effettuate le comunicazioni 
preventive previste dall’articolo 15, quando, ai sensi dell’articolo 15, 
comma 2, sia intervenuto il divieto della Banca d’Italia o sia scadu-
to il termine massimo per l’acquisizione eventualmente fissato, oppure 
quando, ai sensi del comma 2, sia disposta la sospensione dei diritti di 
voto e degli altri diritti che consentono di influire sulla società.  

  4  -bis  . Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai contratti 
o dalle clausole statutarie quando non siano state effettuate le comuni-
cazioni previste dall’articolo 15, quando sia intervenuto il divieto del-
la Banca d’Italia o non sia ancora decorso il termine entro il quale il 
divieto può intervenire, oppure quando sia scaduto il termine massimo 
eventualmente fissato ai sensi dell’articolo 15, comma 2.».  
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  Il testo dell’articolo 190 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 190. (   Sanzioni amministrative pecuniarie in tema di discipli-
na degli intermediari   ). — 1. Salvo che il fatto costituisca reato ai sensi 
dell’articolo 166, nei confronti dei soggetti abilitati, dei depositari e dei 
soggetti ai quali sono state esternalizzate funzioni operative essenziali 
o importanti si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero fino al dieci per cento 
del fatturato, quando tale importo è superiore a euro cinque milioni e 
il fatturato è determinabile ai sensi dell’articolo 195, comma 1  -bis  , per 
la mancata osservanza degli articoli 6; 6  -bis  ; 6  -ter  ; 7, commi 2, 2  -bis  , 
2  -ter  , 3 e 3  -bis  ; 7  -bis  , comma 5; 7  -ter  ;    9; 11  -bis  ; 12;    13, comma 3; 21; 
22; 23, commi 1 e 4  -bis  ; 24, commi 1 e 1  -bis  ; 24  -bis  ; 25; 25  -bis  ; 26, 
commi 1, 3 e 4; 27, commi 1 e 3; 28, comma 4; 29; 29  -bis  , comma 1; 
29  -ter  , comma 4; 30, comma 5; 31, commi 1, 2, 2  -bis  , 3  -bis  , 5, 6 e 7; 
32, comma 2; 33, comma 4; 35  -bis  , comma 6; 35  -novies  ; 35  -decies  ; 
36, commi 2, 3 e 4; 37, commi 1, 2 e 3; 39; 40, commi 2, 4 e 5; 40  -bis  , 
comma 4; 40  -ter  , comma 4; 41, commi 2, 3 e 4; 41  -bis  ; 41  -ter  ; 41  -qua-
ter  ; 42, commi 1, 3 e 4; 43, commi 2, 3, 4, 7, 8 e 9; 44, commi 1, 2, 3 e 
5; 45; 46, commi 1, 3 e 4; 47; 48; 49, commi 3 e 4; 55  -ter  ; 55  -quater  ; 
55  -quinquies  ; ovvero delle disposizioni generali o particolari emanate 
in base ai medesimi articoli. 

 1  -bis  . 

 1  -bis  .1 Chiunque eserciti l’attività di gestore di portale in assenza 
dell’iscrizione nel registro previsto dall’articolo 50  -quinquies   è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a 
euro cinque milioni. Se la violazione è commessa da una società o un 
ente, si applica nei confronti di questi ultimi la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero fino 
al dieci per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro 
cinque milioni e il fatturato è determinabile ai sensi dell’articolo 195, 
comma 1  -bis  . 

  2. La stessa sanzione prevista dal comma 1 si applica:  

   a)   alle banche non autorizzate alla prestazione di servizi o di 
attività di investimento, nel caso in cui non osservino le disposizioni 
dell’articolo 25  -bis   e di quelle emanate in base ad esse; 

   b)   ai soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa, nel caso in 
cui non osservino le disposizioni previste dall’articolo 25  -ter  , commi 1 
e 2, e quelle emanate in base ad esse; 

   c)   ai depositari centrali che prestano servizi o attività di investi-
mento per la violazione delle disposizioni del presente decreto richia-
mate dall’articolo 79-noviesdecies.1. 

 2  -bis  . La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica 

   a)   ai gestori dei fondi europei per il venture capital (EuVECA), 
in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 
8, 9, 10, 11, 12 e 13 del regolamento (UE) n. 345/2013 e delle relative 
disposizioni attuative; 

   b)   ai gestori dei fondi europei per l’imprenditoria sociale (Eu-
SEF), in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 del regolamento (UE) n. 346/2013 e delle 
relative disposizioni attuative; 

 b  -bis  ) ai gestori e ai depositari di FIA, in caso di violazione delle 
disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 231/2013 della Commis-
sione, del regolamento (UE) n. 2015/760, e delle relative disposizioni 
attuative; 

 b  -ter  ) ai gestori e ai depositari di OICVM, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 438/2016 della 
Commissione e delle relative disposizioni attuative; 

 b  -quater  ) ai gestori di OICVM e di FIA, in caso di violazione 
delle disposizioni dell’articolo 13 del regolamento (UE) 2015/2365 e 
delle relative disposizioni attuative; 

 b  -quinquies  ) ai gestori di OICVM e di FIA, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1131 e delle relative 
disposizioni attuative 

 2  -bis  .1. La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica 
anche in caso di inosservanza delle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione relative ai regolamenti di cui al comma 2  -bis  , lettere   a)  , 
  b)  , b  -bis  ), b  -ter  ) e b  -quinquies  ), emanate dalla Commissione europea ai 
sensi degli articoli 10 e 15 del regolamento (CE) n. 1095/2010. 

 2  -ter  . 

 2  -quater   . La medesima sanzione prevista al comma 1 si applica per 
la violazione dell’articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione nei confronti di:  

   a)   Sim e banche italiane autorizzate a presentare offerte nel mer-
cato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra per conto 
dei loro clienti ai sensi dell’articolo 20  -ter  ; 

   b)   soggetti stabiliti nel territorio della Repubblica che benefi-
ciano dell’esenzione prevista dall’articolo 4  -terdecies  , comma 1, lettera 
  l)  , autorizzate a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di 
emissione dei gas a effetto serra ai sensi dell’articolo 20  -ter  . 

 3. Si applica l’articolo 187  -quinquiesdecies  , comma 1  -quater  . 
 3  -bis  . I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-

ne o controllo nei soggetti abilitati, i quali non osservano le disposizioni 
previste dall’articolo 6, comma 2  -bis  , ovvero le disposizioni generali o 
particolari emanate in base al medesimo comma dalla Banca d’Italia, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila 
euro a cinquecentomila euro. 

 4.»   

  Note all’art. 3:

      Il testo degli articoli 19, 20, 22, 25 del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, così recita:  

 «Art. 19. (   Autorizzazioni   ). — 1. È soggetta ad autorizzazione pre-
ventiva l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni 
che comportano il controllo o la possibilità di esercitare un’influenza 
notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di 
voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni 
o quote già possedute. 

 2. Sono soggette ad autorizzazione preventiva le variazioni delle 
partecipazioni quando la quota dei diritti di voto o del capitale raggiun-
ge o supera il 20 per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, 
quando le variazioni comportano il controllo sulla banca stessa. 

 3. L’autorizzazione è necessaria anche per l’acquisizione del con-
trollo di una società che detiene le partecipazioni indicate al comma 1. 

 4. 
 5. L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE, su proposta della Ban-

ca d’Italia. La proposta è formulata quando ricorrono condizioni atte a 
garantire una gestione sana e prudente della banca, valutando la qualità 
del potenziale acquirente e la solidità finanziaria del progetto di acquisi-
zione in base ai seguenti criteri: la reputazione del potenziale acquirente 
ai sensi dell’articolo 25; l’idoneità, ai sensi dell’articolo 26, di coloro 
che, in esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo nella banca; la solidità finanziaria del potenziale 
acquirente; la capacità della banca di rispettare a seguito dell’acquisi-
zione le disposizioni che ne regolano l’attività; l’idoneità della struttura 
del gruppo del potenziale acquirente a consentire l’esercizio efficace 
della vigilanza; la mancanza di un fondato sospetto che l’acquisizione 
sia connessa ad operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrori-
smo. L’autorizzazione può essere sospesa o revocata se vengono meno o 
si modificano i presupposti e le condizioni per il suo rilascio. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia propone alla BCE di negare l’autorizza-
zione all’acquisizione della partecipazione quando dalla verifica delle 
condizioni indicate nel comma 5 non risulti garantita la sana e prudente 
gestione della banca. 

 5  -ter  . Quando l’acquisizione viene effettuata nell’ambito di una 
risoluzione ai sensi del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i 
provvedimenti previsti dai commi 1, 2, 3 e 5 sono adottati dalla Banca 
d’Italia. 

 6. 
 7 
 8. La Banca d’Italia dà notizia al Ministro dell’economia e delle 

finanze, Presidente del CICR, delle domande di autorizzazione di cui 
ai commi 1, 2 e 3. 

 8  -bis  . Le autorizzazioni previste dal presente articolo si applicano 
anche all’acquisizione, in via diretta o indiretta, del controllo derivante 
da un contratto con la banca o da una clausola del suo statuto. 

 9. La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del presente ar-
ticolo, individuando, tra l’altro: i soggetti tenuti a richiedere l’autoriz-
zazione quando i diritti derivanti dalle partecipazioni indicate ai commi 
1 e 2 spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle 
partecipazioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini 
dell’applicazione delle soglie previste ai commi 1 e 2, ivi inclusi i casi 
in cui i diritti di voto non sono computati ai fini dell’applicazione dei 
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medesimi commi; i criteri per l’individuazione dei casi di influenza no-
tevole; le modalità e i termini del procedimento di valutazione dell’ac-
quisizione ai sensi dei commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  .» 

 «Art. 20. (   Obblighi di comunicazione   ). — 1. La Banca d’Italia sta-
bilisce, a fini informativi, obblighi di comunicazione in ordine a opera-
zioni di acquisto o cessione di partecipazioni in banche. 

 2. Ogni accordo, in qualsiasi forma concluso, compresi quelli aven-
ti forma di associazione, che regola o da cui comunque possa derivare 
l’esercizio concertato del voto in una banca, anche cooperativa, o in una 
società che la controlla deve essere comunicato alla Banca d’Italia dai 
partecipanti ovvero dai legali rappresentanti della banca o della società 
cui l’accordo si riferisce. Quando dall’accordo derivi una concertazione 
del voto tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca, la 
Banca d’Italia può sospendere il diritto di voto dei partecipanti all’ac-
cordo stesso. 

 3. La Banca d’Italia determina presupposti, modalità e termini del-
le comunicazioni previste dal comma 1 anche con riguardo alle ipotesi 
in cui il diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal titolare 
della partecipazione. La Banca d’Italia determina altresì le modalità e i 
termini delle comunicazioni previste dal comma 2. 

 4. La Banca d’Italia, al fine di verificare l’osservanza degli ob-
blighi indicati nei commi 1 e 2, può chiedere informazioni ai soggetti 
comunque interessati.» 

 «Art. 22. (   Partecipazioni indirette e acquisti di concerto   ). — 1. Ai 
fini dell’applicazione dei capi III e IV del presente Titolo si considerano 
anche le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il tramite di 
società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione dei capi III e IV si considera an-
che l’acquisizione di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base 
ad accordi in qualsiasi forma conclusi, intendono esercitare in modo 
concertato i relativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente 
considerate, raggiungono o superano le soglie indicate nell’articolo 19. 

 «Art. 25. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-

la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 
   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

 3. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate 
all’articolo 19, comma 1. In caso di inosservanza, si applica l’artico-
lo 24, comma 2. Le partecipazioni eccedenti devono essere alienate en-
tro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia.». 

 Si riporta il testo degli articoli 2 e 6 del decreto legislativo 12 mag-
gio 2015, n. 72 

  (Attuazione della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto 
concerne l’accesso all’attività degli enti creditizi e la vigilanza pruden-
ziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58):  

 «Art. 2. (   Disposizioni transitorie e finali concernenti le modifi-
cazioni del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385   ). — 1. Fino 
all’emanazione da parte della Commissione europea del requisito di 
liquidità previsto dall’articolo 460 del regolamento (UE) n. 575/2013, 
trova applicazione l’articolo 79 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nella formulazione vigente anteriormente all’entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. 

 2. Le delibere adottate dal CICR, i decreti emanati in via d’urgenza 
dal Ministro dell’economia e delle finanze - Presidente del CICR, e i 
regolamenti emanati dal Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi 
di norme abrogate o modificate dal presente decreto legislativo conti-
nuano a essere applicati fino alla data di entrata in vigore dei provvedi-

menti emanati dalla Banca d’Italia nelle corrispondenti materie. Rimane 
fermo, altresì, quanto previsto dall’articolo 161, comma 5, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 3. Le modifiche apportate al titolo VIII del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, si applicano alle violazioni commesse dopo 
l’entrata in vigore delle disposizioni adottate dalla Banca d’Italia ai sen-
si dell’articolo 145  -quater   del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. Alle violazioni commesse prima della data di entrata in vigore 
delle disposizioni adottate dalla Banca d’Italia continuano ad applicar-
si le norme del titolo VIII del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo. 

 4. Alle sanzioni amministrative previste dal decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, non si applica l’articolo 39, comma 3, della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262. 

 5. L’articolo 145, commi 4, 5, 6, 7, 7  -bis   e 8, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto legisla-
tivo, si applica ai giudizi proposti successivamente all’entrata in vigore 
del presente decreto legislativo; nei giudizi di opposizione pendenti alla 
medesima data le udienze sono pubbliche. 

 6. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 3, dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo ogni riferimento all’artico-
lo 144 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in vigore a tale 
data si intende effettuato agli articoli 144 e 144  -ter   del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente decreto le-
gislativo, ad eccezione dei riferimenti contenuti in disposizioni relative 
alle materie disciplinate dal titolo VI del medesimo decreto legislativo. 

 7. La disciplina attuativa emanata ai sensi dell’articolo 26 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presen-
te decreto legislativo, si applica alle nomine successive alla data della 
sua entrata in vigore. Fino a tale momento, continua ad applicarsi l’arti-
colo 26 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nella versione 
precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legislativo, e la 
relativa disciplina attuativa. 

 8. Fino all’entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai 
sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
come modificato dal presente decreto legislativo, continua ad applicar-
si l’articolo 25 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nella 
versione precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legi-
slativo, e la relativa disciplina attuativa. 

 9. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo 
ogni riferimento agli articoli 53 e 67 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, in vigore a tale data si intende effettuato rispettivamente 
agli articoli 53, 53  -bis   e 53  -ter  , e agli articoli 67 e 67  -ter   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente de-
creto legislativo. 

 10. Ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, è acquisita, anche a campione, la comunicazione antimafia 
nei confronti dei soggetti di cui agli articoli 25 e 26 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385. La Banca d’Italia ha accesso diretto al 
Sistema informativo del Casellario e alla Banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia. 

 11. All’articolo 2, comma 9, del decreto-legge 24 gennaio 2015, 
n. 3, convertito, con modificazioni, dall’articolo 1 della legge 24 marzo 
2015, n. 33, le parole «previste dall’articolo 144, comma 3  -bis  , del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e succes-
sive modificazioni», sono sostituite dalle seguenti: «previste dall’arti-
colo 144, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, nonché il comma 8 del 
medesimo articolo 144».». 

 «Art. 6. (   Disposizioni transitorie e finali concernenti le modifica-
zioni al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58   ). — 1. I regolamenti 
emanati dal Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi di norme 
abrogate o modificate dal presente decreto legislativo continuano a es-
sere applicati fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti ema-
nati dalla Consob e dalla Banca d’Italia nelle corrispondenti materie. 

 2. Le modifiche apportate alla parte V del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, si applicano alle violazioni commesse dopo 
l’entrata in vigore delle disposizioni adottate dalla Consob e dalla Banca 
d’Italia secondo le rispettive competenze ai sensi dell’articolo 196  -bis   
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Alle violazioni commes-
se prima della data di entrata in vigore delle disposizioni adottate dalla 
Consob e dalla Banca d’Italia continuano ad applicarsi le norme della 
parte V del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 vigenti prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
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 3. Alle sanzioni amministrative previste dal decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, non si applica l’articolo 39, comma 3, della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262. 

 4. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 2, dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo ogni riferimento all’artico-
lo 190 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in vigore a tale 
data si intende effettuato agli articoli 190, 190  -bis   e 190  -ter   del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dal presente de-
creto legislativo. 

 5. La disciplina attuativa emanata ai sensi dell’articolo 13 del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dal presente 
decreto legislativo, si applica alle nomine successive alla data della sua 
entrata in vigore. Fino a tale momento, continua ad applicarsi l’arti-
colo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nella versione 
precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legislativo, e la 
relativa disciplina attuativa. 

 6. Fino all’entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai 
sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
come modificato dal presente decreto legislativo, continua ad applicarsi 
l’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nella versio-
ne precedente alle modifiche apportate dal presente decreto legislativo, 
e la relativa disciplina attuativa. 

 7. Ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, è acquisita, anche a campione, la comunicazione antimafia 
nei confronti dei soggetti di cui agli articoli 13 e 14 del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58. La Banca d’Italia e la Consob hanno accesso 
diretto al Sistema informativo del Casellario e alla Banca dati nazionale 
unica della documentazione antimafia. 

 8. Le modifiche all’articolo 195, commi 4, 5, 6, 7, 7  -bis  , e 8 e 9 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applicano ai giudizi 
proposti a decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo; nei giudizi pendenti alla medesima data le udienze sono pubbliche. 
Le modifiche dell’articolo 187  -septies  , commi 4, 5, 6, 6  -bis  , 6  -ter  ,7, 
8 e 9, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applicano ai 
giudizi proposti a decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto 
legislativo.» 

  Il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 25. (   Partecipanti al capitale   ). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-

la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 
   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

  3. In mancanza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti 
di voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, ineren-
ti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate all’articolo 19, com-
ma 1, lettera   a)  . In caso di inosservanza, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipa-
zioni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni del 
codice civile. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca 
d’Italia entro centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, 
se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro cen-
tottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. Le partecipazioni per le quali non può essere esercitato il 
diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della 
relativa assemblea.».  

  Il Titolo III, Capo II, Sezioni I e II, del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385 è così rubricato:  

 «Titolo III VIGILANZA 
 Capo II VIGILANZA SU BASE CONSOLIDATA 
 Sezione I GRUPPO BANCARIO 
 Sezione II AMBITO ED ESERCIZIO DELLA VIGILANZA» 

 Per il testo degli articoli 62 e 63 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385 si veda nelle note all’articolo 1. 

  Il Titolo VIII del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ci-
tato nelle note alle premesse, è così rubricato:  

 «SANZIONI»   

  Note all’art. 4:

      Il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, così recita:  

 «Art. 15. (Acquisizione e cessione di partecipazioni). — 1. Chiun-
que, a qualsiasi titolo, intenda acquisire o cedere, direttamente od indi-
rettamente, in una Sim, società di gestione del risparmio, Sicav o Sicaf 
una partecipazione che comporta il controllo o la possibilità di esercitare 
un’influenza notevole sulla società o che attribuisce una quota dei diritti 
di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto conto del-
le azioni o quote già possedute, deve darne preventiva comunicazione 
alla Banca d’Italia. La comunicazione preventiva è dovuta anche per 
le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti di voto o 
del capitale raggiunga o superi, in aumento o in diminuzione, il 20 per 
cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le variazioni 
comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della società. 

 2. La Banca d’Italia può vietare entro il termine stabilito ai sensi del 
comma 5, lettera   c)  , l’acquisizione della partecipazione quando ritenga 
che non ricorrono condizioni atte a garantire una gestione sana e pru-
dente dell’intermediario, valutando la qualità del potenziale acquirente 
e la solidità finanziaria del progetto di acquisizione in base ai seguen-
ti criteri: la reputazione del potenziale acquirente ai sensi dell’artico-
lo 14; l’idoneità, ai sensi dell’articolo 13, da parte di coloro che, in esito 
all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo; la solidità finanziaria del potenziale acquirente; la capacità 
dell’intermediario di rispettare a seguito dell’acquisizione le disposi-
zioni che ne regolano l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del 
potenziale acquirente a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; 
l’assenza di fondato sospetto che l’acquisizione sia connessa a opera-
zioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. La Banca d’Italia 
può fissare un termine massimo per l’acquisizione nonché comunicare, 
anche prima della scadenza del termine, che nulla osta all’operazione. 

 3. Gli acquisti e le cessioni indicati nel comma 1 sono comunicati, 
una volta avvenuti, alla Banca d’Italia, alla CONSOB e alla società. 

 4. Le partecipazioni si considerano acquisite o cedute indiretta-
mente quando l’acquisto o la cessione avvengano per il tramite di socie-
tà controllate, di società fiduciarie o per interposta persona. Il controllo 
sussiste nei casi previsti dall’articolo 23 del T.U. bancario. 

  5. La Banca d’Italia determina con regolamento:  
   a)   i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini dell’appli-

cazione delle soglie previste al comma 1, ivi inclusi i casi in cui i diritti 
di voto non sono computati ai fini dell’applicazione del medesimo com-
ma, nonché i criteri per l’individuazione dei casi di influenza notevole; 

   b)   i soggetti tenuti ad effettuare le comunicazioni quando i diritti 
derivanti dalle partecipazioni spettano o sono attribuiti a un soggetto 
diverso dal titolare delle partecipazioni stesse, nonché quando esistono 
accordi concernenti l’esercizio del diritto di voto; 

   c)   le procedure ed i termini per l’effettuazione delle comunica-
zioni, nonché per condurre la valutazione prevista al comma 2.» 

  Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14. (Partecipanti al capitale). — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 15 possiedono requisiti di onorabilità e soddi-
sfano criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la sana e 
prudente gestione della società partecipata. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influen-

za sulla gestione della società che il titolare della partecipazione può 
esercitare; 

   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 
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  3. Ai fini del comma 1 si considerano anche:   a)   le partecipazioni 
possedute per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o 
per interposta persona;   b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera 
  b)  ;   c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipazioni spettano o sono 
attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni stesse 
od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di voto.  

  4. In assenza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti di 
voto e gli altri diritti che consentono di influire sulla società, inerenti 
alle partecipazioni eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, com-
ma 1, lettera   a)  .  

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, qualora non 
siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai commi 1 e 2 non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie previste 
dall’articolo 15, comma 1. 

 6. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo determinanti delle 
partecipazioni di cui al comma 1, sono impugnabili secondo le previsio-
ni del codice civile. Le partecipazioni per le quali non può essere eser-
citato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione 
della relativa assemblea. 

  7. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devo-
no essere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla 
CONSOB.  

 8. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere 
alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla Consob.»   

  21G00208

    DECRETO LEGISLATIVO  8 novembre 2021 , n.  183 .

      Recepimento della direttiva (UE) 2019/1151 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante 
modifica della direttiva (UE) 2017/1132 per quanto concerne 
l’uso di strumenti e processi digitali nel diritto societario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, e, in partico-
lare, l’articolo 14; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2019-2020, ed in particolare l’arti-
colo 29 e l’allegato A, n. 24; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1151 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, recante modifica 
della direttiva (UE) 2017/1132 per quanto concerne l’uso 
di strumenti e processi digitali nel diritto societario; 

 Visto il regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di 
identificazione elettronica e servizi fiduciari per le tran-
sazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la 
direttiva 1999/93/CE; 

 Vista la legge 16 febbraio 1913, n. 89, sull’ordinamen-
to del notariato e degli archivi notarili; 

 Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262, di appro-
vazione del testo del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 di-
cembre 1995, n. 581, recante regolamento di attuazione 
dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, in 
materia di istituzione del registro delle imprese di cui 
all’articolo 2188 del codice civile; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, riguardante 
i quadri di ristrutturazione preventiva, l’esdebitazione e 
le interdizioni, e le misure volte ad aumentare l’efficacia 
delle procedure di ristrutturazione, insolvenza ed esdebi-
tazione, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1132; 

 Vista la preliminare deliberazioni del Consiglio dei mi-
nistri adottata nella riunione del 5 agosto 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 4 novembre 2021; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, della giustizia, dell’economia e delle finanze 
e per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  
   a)   «mezzi di identificazione elettronica», mezzi di 

identificazione elettronica quali definiti all’articolo 3, pa-
ragrafo 1, punto 2, del regolamento (UE) n. 910/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014; 

   b)   «regime di identificazione elettronica», il regime 
di identificazione elettronica di cui all’articolo 3, para-
grafo1, punto 4, del regolamento (UE) n. 910/2014, con-
tenuto nella notifica alla Commissione europea eseguita 
ai sensi dell’articolo 9 del medesimo regolamento e pub-
blicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 
2 maggio 2019 – 2019/C 150/06; 

   c)   «costituzione», l’intero processo di costituzione 
di una società, compresa la stesura dell’atto costitutivo di 
una società e tutte le misure necessarie per l’iscrizione di 
una società nel registro; 

   d)   «registrazione di una sede secondaria», il proces-
so che conduce alla divulgazione dei documenti e delle 
informazioni relativi ad una sede secondaria di nuova 
apertura in uno Stato membro; 

   e)   «modello», un modello per l’atto costitutivo di 
una società che può essere utilizzato per la costituzione 
online di una società secondo la disciplina dettata dal pre-
sente decreto; 

   f)   «BRIS», il sistema di interconnessione dei registri 
delle imprese di cui all’articolo 22 della direttiva (UE) 
2017/1132 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
14 giugno 2017; 


